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AL SERENISI 

COSIMO SECONDO j 

Gran Duca di Tofcana, 

E RITA lamia fortunosi! 
renifs. GranDuea,ch'io le per* 
doni miW onte, che m'ha fitte» 
per vn fol fattore > che mi fece 
tanno, che pafsò in Italia , ed 
in Tofana la Sereni/i. tArcU 
ducbejfa Maddalena a fare V* 
A.Serenifs.beata dette fuenozxfi perciocché volle J 
ch'io mi trotta/fi in Marradt mia patria , e capell$ 
fuddito di V. A. Ser. dotte ejfendomi flato da quel 
Comune impojìo y che io con qualche intenzione la ve- 
vuta,edtl p*jf aggio per quella, Terra proccttrajfi d'o- 
norare di quello Auguflifs perfonaggio , quantunque 
* cw mal atto mi cono/ceffi .nondimeno e per ubbidi- 
re 3 e molto più per dtmoftrarela mia diuotxfftma fer- 
miti verfo la Serenifs. A. V- feci quel poco, che fi mia 
debile ingegno , efaperemi dettò , e che la flrettez? 
t^add l H \go permifi tlquaie fedi cofe maggiori fjfs 
fiato capemle 3 efor%e maggiori auuto aueff'e 3 credè 

« a tert» 




Urto tA.V.che,fìcòmt il fede , e dì dìuozjone ad aL 
cuno non cede de'/uoi Vafalit n>erfo la Ser. Cafa de* 
£\l E DICI, così dt fegni,e dì dimofirazjont d'onori, 
e et allegrezza à ninno farebbe rimafo addietro . Pu- 
re quel poco, che fece ; fu tale 3 che tutti que* Signori, 
che lo yidero,ed m particolare l ' Eccellentifs. Sig.D. 
^Antonio ,egtlllufi, SS. Marcherà aiutati) e Botti 
«e rimafono compiutamente foddisfattii e lo nuen ta- 
re ancora molto più dt quel che egli non farebbe mai 
Sfato ofodt ff> erare, ne commendarono, £)uel che al- 
iar feci, aurei fatto altre 'Volt e ancora je Ì ' opportuni- 
tà > e ti defiro mi fuffe venuto di farlo 3 che per lungo 
tempo ^che mi abbiano diuerfi accidenti tenuto dalla 
patria lontano, non s'è però mai intiepidita, non che 
raffreddata, ò ffenta in me ne la carità uerfo quel- 
la 3 ne la dìuozjone uerfo 1 miei naturali Principi s e 
Signori : in prò, e ferutgio de' quali fe occorri ffe , e 
di tanto mi foffe cortefe il Cielo, non fola prontamen- 
te , ma t-volenttertfsimo efporreì quel poco dì njita, 
the mi reUa,non che f opera, e l'auere: e perciò fi toflo 
che io intefì, che in Padoua s'era pubblicato yn libro, 
nel quale e la lingua fi biafmaua della patria di V.A. 
t quell'Autore alt re sì .che più et ogn altro l'ha mef- 
fa in pregile riputazione, e che non men padre della 
Tofcaria,che Cicerone della Latina, fi può chiamare, 
così fubitatnete mi dtijofi di prenderne la difefa; non 
fenbe to fftmajjtjche ? t mnafo l'altre rìamp di bi<> 



fo^m 3 òtoà ciò fare mi riputafft fu fidente 3 ma per 
pie ({rare co» alcun fegno quel-defiderio 3 che ho detto 
effere fempre flato ytuo 3 e acce/o in me d'adoperarmi 
in feruigio deli' A. V. la quale perche non fola il nome, 
e' l titolo di granduca >che primiero portole t ampio* 
€ poderofo (lato 3 che col fuofenno 3 e t> 'alare mantenne 
velia fuaffafa , ma la wirtù eziandio 3 e la magni fi- 
cenz_a 3 e l'inclinatone oltre acciò <-verfa le beile lette- 
re s e le gentile e in iffczje n/er/ò la /ita lingua natia t 
ha redate di quel gran (JOSIMO | la cui fama ailo~ 
ra cejjerà di girar fi intorno alla terra 3 che di raggi- 
rar p cejferanno i Cieli intorno à quefìo mondo fui- 
lunare 3 sò certo 3 che gradirà quefìo mio affetto 3 e que- 
SI acquai ih* ella fi fia 3 opera 3 che *vmiliffimamcnte de- 
dico t e con f acro al fuogloriofifs. nome, non per aggiu-. 
gner onore à quello 3 che riè per fe fieffo ricchi/}, ma 
perche elia y che ne poueriffima 3 indt qualche poco ne 
riceua 3 dt che fupphcandola } chenon ft fide gni 3 con ogni 
*vmiltà l'inchino 3 e riuertfeo 3 e dal Rè della gloria 
quel bene le prego 3 ch'ella fieffa maggiormente defi- 
de r a. Di Verona Udì 25. di Maggio 16 1$» 

Di y, A.Serenif}, 

Fmilifs. fa nidore ì e Vafallo 



Orlando Tefcettu 




AI fauio Lettore. 

Are à molti, che fia cofa odiofa,e daj 
animo malrgno , c liuidoanzi che nò.la 
fcriuere conrra le cole altrui; ma »fe lì 
confiderà quàtoofcura,e nialageuole da 
ritrouarc fia la verità delle cole , e come 
ftradanon ci fia migliore,per ritrouarla, 
che il contraddire, e'1 contendere^ qui- 
ftionareinfieroe; polciache, Girne dal 
pere imumeiito delle pietre ne tentili a il 
f uoco.colfdalle ragioni dall'vna paride dall'altra addotte.lòuente 
la luce ne lampeggia della verità.li trouerà nonefiercpcrauuentu- 
ra cosi.come à prima fronte paté à coteftoro : e veramente eglino» 
t, fe Cicerone il ver ne dice -, ilquale in ceno luogo affèima , che It 
Grecia, (e non foffe Hata cofi contenziofa,e amica delle liti , non fi 
farebbe mai cotanto nelle dottrine auuanzata , e negli ftudi dellej 
belle lettere, né farebbe à quell'eccellenza peruenuta, allaquale di 
poter peruenire à tutte l'altre nazioni è Hata tolta la fperanza: e per- 
ciò il medefimo Ciccrone.conofcendo ottimamente cotefta veiità» 
edefidetolo d'arriuareà quell'altezza di lapere,netraedcfimaluc- 
go dilTe.che non folojma dicalo egli fteflo*- Tantum abe(l,vt feri* 
b> centra nos nolimus, vt td etìam maximè optemus. Ma noi fi ta- 
tto che fiamo vn poco oltra le prime lettere valicati > facendoci à 
credete d'eflere alle Colonne d'Ercole peruenuti,e dt aueredal 
petto della Dea l'allade facciata la fapienz-i,nó folo ci (degniamo , 
che ci fia ferino conrra i ma per poco non ci azzuffiam con coloro 
che fubito,che vdite l'hanno, non s'accordano alle no lire fentenze, 
come à quelle s'accordauano del lor maeftro i Pitagorici . h* ben-* 
vero , che non ad altro fine fi dourebbono efercitare cotelte ennee- 
fccheòperritrouarela verità.ò almeno per aguzzate gl'ingegni» 
e fargli per quella via più defti, e più pronti al ritrouamento di' 
quel!a?e perciò quinci efler dourtbbe lontana ogni malauoglicnza, 
e mordrcità,eper dolcccamicheuol modo trattare col fuo auuer- 
fario, e anzi onorarlo, che con puntute trafiggerlo , e con parole* 
— — filUn« 



villane oltraggiarlo : le praceuolezze perà » ed i motti , fe a Iuogo,e 
2£> ^no vfaci, non foloà firmi forte di future non fi difdico- 
SVma eglino fono qoafi neceITari : perche , fe col Tale d. quelli 
in fi condifeono , non è chi gran fatto di fi con. 

Per quello fi come io non riprendo il Signor Beni , che abbia prelo 
a fcriuerecontra la lingua del Boccaccio,^ la Fioreiinai perciocché, 
fealtro bene non roaiauenefatto.fi aura egli fatto almenqaelto , 
che farà (lato cagione , che e à Iu.,e ad altri non pochi fi fuelino gli 
cechi dcllo'ntelletto.che fin oranon sò qual ve odi tono giudizio 
hà lortenudbendatUfacciafi conofeer la veritajcou non pollo lo- 
darlo , che abbia trattato quella caufa con tanto poco rilpctt^anzi 
purecÓ tanto difprezzo.e vilipendio di quella linguai la quale mal 
grado della'nuidia, tiene trà tutte le Italiche quel luogo.che già tra 
UtK le Greche tenne l'Attica , e di quello Autore . onde tutti colo- 
ro che fin qui hanno nello friner Tofcano alcuna lode acquiftata,- 
fanno profeffione.c n6 fol confefTauo.ma fi vantano ancora d'auer 
apprefo ciò che di quella lingua hanno Caputo .parendo loro di no 
douere efTer tenuti in pregio alcuno , sV fi credelTe 5 chc efli da zi» 
tro maeflro aueflcro apparato , che da lui v inoltrando oltre accio 
d'auere per nonnulla quella Accademia .onde , oltre vn gran nu- 
mero difamofi letterati di tutta Italia .fono membra Cardinali » 
Duthi,e Piincipi.e Senatori de' principali della Sercnifs Repubbl. 
d iVinegia: Isqtial ingiuria fe d a coloro.cn i ella prin cipal méte tocca* 
fi ftimafle degna d'efler vendicata , credami il Signor Beni, che ne 
farebbeàqueft'ora fiato fatto tal riientimentofeon termini ciudi 
peròjche non fece mai cofa.di che e' volefie efTer più digiuno.chej 
di quefta-.nè gli farebbon giouat e l'affettate lodi , con le quali egli, 
nesifando di trattar con fanciulli , hi cercato di addolcire gli animi 
di coloro , cui voleua offendere, acciocché meno fenti fiero l'amari- 
tudine delle fue maldicenze. Ma elfi non la fentoncò fc pur la_*» 
fentono , quella (lima ne fanno , che il Liofante fiiol far de* morii 
delle zanzare \ e che egli cerchi d'atterrar il Boccaccio , e la lor lin- 
gua, quel folazzo ne prendono , che prenderebbon di vedere vru 
picriol fanciullo auuiticchiatofi intorno ad vn tobufliffimo cerro 
dimenatile fudare,e anfareperisbarbarIo,egittarlo interrale m- 
ftizziifi, c piagnere per iftiz*a,perche non gli venifle fa«o.D ique- 



fto hò voluto auuerrire il difcreto Lettore j acciocché, fe penààni! 
tura ad alcuno parclTe , che quella noftxa fcrktura auerfè in alcim 
luogo alquanto del piccante, fappia.che quello è (lato più tolto vn 
ripercuoter leggiermente chi grauemente hà percoflb,che vn otfen- 
dere.e che ciò s'è fatto non per odio,ò per difprezzo dHuijitqualej 
in altra occafione, doue ci paia, ch'egli il meriti, altrettanto onore- 
remo,quanto ora forfè gli parrà d'edere fhtocon meri riguardo di 
quel che alla dia dignità fi conueniua,tractatovma per por freno.fc 
fia pombile,allst folle tracotanza di alami, i quali fì toftoche letto 
hanno PoflerfléàfGwi del Dolce , tronfi , e pie ai di borra, e di vana 
perfuafion di fe fteflì, voglion federa fcranna,e parlare,e gmdica- 
r di quella lingua, come, fe eflì pure nrrouata n'aueflero la quinta 
ellenza ; non s'accorgendo, che ne i Be;nbi,nè gli Speronane i Ca- 
fìeluenie gli altri, che tanta ftudio v'hanno pollo, e tanto vi fi fo- 
no affaticati, non n'hanno nè anch'elfi potuto (aper lo'ntiero, e in 
alcune cole fon pure, come huomini.fdruccioIatijC di altre non fo- 
no po turi peruenire alla c guizione • 
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CBsaassffli 

E chi dice quel , ch'e' vuoIe,fpeiTv Prt imititi, 
volte ode quel, ch'e* non vorrebbe » ?*ftr* ■ 
non doucrrà parere (erano i voi , Si- 
gnor Beni i (e auendo così feoncia- 
mente parlato del più pregiato fcrit- 
rore della Lingua Fiorentina » e di 
eiTa Lingua infame > e minacciata-* 
co quel nome di Anticrufca così fu- 
perbo quella Accademia 3 che hà per 
fine il giouare à gli ftudiofi di quel- 
la , vdirttc ò in quefta, ò in altra fcrittura alcuna cofa|, che noru* 
aggradito* così del tuttoalle voftre orecchie : perche» come credo, 
che Tappiate ( auendo con tanto ftudio volte, e riuolte le Ricchez- 
ze dell' Alunno ) Qual'aftao da in parete, tal riceue . E veramen- 
te! motti è panna grande la voftra ( non so come fi debba batte»- 
zare,ma alcuni d'arditezza, alni d'imprudenza le dan nome) 
a farai nemica quella nazione , che tanta forza , ed efficacia ebbe 
Tempre nel dire , e fi è rifenrita nel vendicarli dcH'offefe,che ingiu- 
(tamente fatte le vengono . Pur vi doueua ricordare di ciò , che* 

A . gli 




gli anni addietro auuenne ad alcuno , che per efferfi voluto im* 
pacciare in quel , die non gli toccaua, e forfè non era fuo n»eftiero, 
porle materia à vn bcllo'ngegno di farlo per vn pezVo il giuoco 
della brigata • Tuttania aucte in ciò tanto di fenno nioflrato , che 
volendo pure fcriuerCil'auere fatto in Hiodo,che non douete teme- 
re, che alcun Fiorentino fi muoua, à farne rifefttimcnto,e rintuzza-" 
re il voftro fouerchio ardire . Altri , che forfè con più acuta villa 
coteftb voftro fatto riguardano, più brutto titolo, che d'impru- 
denza , e d'arditezza gli danno , e ingratitudine più dirittamente 
giudicano, che fi conuenga di nominarla j che hauendo voi quel 
poco , che dì quella lingua fapete, tutte apparato da tei, come ne] 1 
progreflq fi farà palefedi quefta fcrittura , l'abbiate ora fenwu* 
auerne vna minima occaficuie tutto a" biaftmi delle fuecofe riuol 
to ; fimile à quella Serpe , che dopo edere (tata da quel villan po- 
co accorto, per alquanto temp j tenuta in feno,c iiica!data,il mot- 
fe, e l'vccife ; che buon fù pei lèi , ch'ella poco ve n'infegnò j che , 
fe tanto infegnato ve n'haueflè, quanto al Bembo, e alla Spero ne, 

• - guai à lui'. Ma chi sa , che quello non fia fiato il valico (degno 

contra di lei ,1'aueruenc ella poco infegnato r che , fe ella con voi 
portata fi folTe , come to' due detti fi pacco , forfè che anche voi 

* latto haurefìcil medefimo, che qus* fecero ; l'vno de' quali in ri- 
compenfa del benefìcio riceuuto da lei, non guardando, ch'egli e 
nobile Veneziano folle, e Cardinale , e di tutte le pregiare faenze 
-edarno , non fi sdegnò d'abbaSarfi infino allo fcriuere le regoIe,e' 
le minuzie della fua fa nella, e confortare , e col fuo efemplo ecci- 
tare altri! dar fi alfa ftudio delle Tofcane M ufe . L'altro , come-j 
Scolato grato ( che ciò ch'egli feppe di quella lingua, tutto dal 
Boccaccio d'airerlo apparato ptofeflàjiri ben cento 1 uoghì delle urt 
opere ì pregi , e le virtù Coni menda di quello autore , che voi cara* 
to vituperate, e come il pai vile.c lordo fcrittore,che toccafle mai 
penna, fate ogni voftro sforzo di fpegnese,e di sbandire total- 
mcmedalle memorie de gli huoraini . Ma dell'auer voi poco ap- 
prcfffdelU fuà -nngtia non è Hata fua la colpa,, ch'ella à tutti n'e 
tórfefe , * liberale , che apprender la vogliono 5 anz i à quello fin* 
inftitmfce delle Accademie , che diinfegnarìa ,di darne tegole ,e 
id ccmptiaròevócabò! ari prendano il carico, acciocché ogrfvno ) 

, * cui 



lAftÀntìctufcS. | 

ini rie caglia, fornire, & adomar ne poto l'animi a fuopiacere. 
Purvoftia è (Utafceolp* Sigc&ni.'ch'agti mfegnamenu di ìst 
turato auetc l'orecchie , & anzi i torbidi rigagnoli , che i puri , ^ 
chiari fonti aucte gfucficato.che Ha meglio feguire. Voi rate pro- 
fefbone di difender vna cauta publica , c giulta . Pigliare a vitu- 
perar colui , che tanto beneficio à gli ftudiofi hà fatto delle belio 
lettere , che à canti hà infegnaro à (tender con leggiadro , e ornato 
ftile in carte i fuoi ptnfferi , e difendere vna caufa pubblica, e giù- 
fta? anzi cvn'tmpugn are dirittamente il guaio, e offender l'vni- 
uerfale ,e vn voler moflrare, che quanti inlm'à ora hanno lodo- 
BolmentefcrittonelTolcano Idioma, huomini fieno flati fenza^# 




patriota , dVn Cardinale , e d'vn'huomo Ictteratiffimo , che"! con- 
itgliod'vn'Agubbino, il quale , per arrogante che fofTefche pur 
mi gioua di credere , che modcltiffimo fia ) in cofa alcuna non a- 
urebbe ardire di paragonarli à quello, in vece di difendere , e di 
protcgercil voftro libro, l'accufera, e*l condannerà,co ne quello, 
che dirittamente è contrario ì gl'infegnamenti di quel valente-* 
huonio, che io pur te (rè nominaua , del quale , per ogni rifpect» 
dee fare (lima molro maggiore , che di cento limili à voi . E che 
hà fatto,pcr vita voflra, Signor Beni, à voi, è ad alrri l'Accademi* 
della Ci ufea , che di lei , e delle cofe fue^ron tanro poco riguarda 
dobbiate parlare f Hà fatto il Vocabolario della fua lingua : Fate 
ancor voi quello della voflra , ch'ella, s'io non m'inganno, non ve 
ne dirà peggio del veltro nome . O ell'hà razzolati, dite voi,quan- 
ti armari, quanti cofani,e archiui erano in Firenze, e quanti (rru- 
menti di notai, e giornale quaderni di mercatanti vi auea,caricht 
di muffa, c di polucre , e mezzo rofì dalla vecchiezza, n'ha tratto 
fuori , e di vocaboli ranci e intignati, e poco men che incadaueriti, 
- elrratu da quelli n'ha più tolto impacciatole imbarazzato, che ar- 
ricchito il Tuo vocabolario . E che male è auefto ? non han fatto 
così rutti coloro, che in (in qui hanno compilato vocabolari i non 
fono ardati con o?ni diligenza cercando tutte le voci di q tell i_* 
lingua, di cui fatt'hannoi Dizionari, e in quelli regiftratcle ì eco- 

A l loro» 



4 <%$»jU K £OrL?ifi* 

loro ,chc indàiUtifono più. diligenti » e accurati,- non ne hanno 
eglino maggior lode riportato ì Or no» fapete Toi,fe vna di quelle 
maniere di parole»die il parlate adornano , e rendono ragguarde- 
uole» fono le antiche ì come dunque potremmo noi il noftro di 
quello ìiluftrare,fenon ci aueflTc chi con pictafa , c cortefe mano 
la loro età cadente s'ingegnaHe di foftentare , e loro» mal grado de 
gli anni, invita mantenete? Non piacciono à voi quelle voci! 
lafciatele Ilare . piaceranno à qualcun'altro ; che ben fapete ,chei 
gufti fon diuerfi . E conofeo io di quelli , che le vanno cercando » 
come fuol dirli , col fulcellino, per adornarne , come elfi credono 
( e bene, le con giudicio lo fanno ) i loro componimenti . E norL-, 
hà guari,cbe io vna orazione vidi d'vn valent'huomo , nella quale 
ve n'erano incalliate al numero di quindici , ò venti : e quelli nel 
fatto della lingua era alir'buomo, che voi non liete. Ma abbia in 
ciò fatto male l'Accademia . ella l'ha, fatto affin di bene , e dalle 
perfone difere ce in fimil cafo fi fuol lodare (attenzione , c fcufare 
il mancamento del giudizio . lo , Sig. Beni , procederò in quella 
rifpofta con quella modeftia, che e la mia naturami detta, e Ia_j 
creanza m'ki legna, e gli amici mi con fi gliano , e che oltre acciò ho 
apprefo da quella lettera a i Lettori , polla auanti al Vocabolario 
della O ufea , la quale,fc ancor voi letta auefte, forfè contermini 
piò cìui] i,e più diceuoli à peribna letterata, e che d'infegnare altrui 
fa profe£Tione,aurefte parlato della lingua del Boccaccio, e della-* 
Città di Firenze, e quantunque di pugnerai^ di morderai abbia- 
te altrui porta sì bella occasione , che Senocrate ducere bb; fatica 
adaftenerfene,io non pertanto mi raffrenerò , e in vece dipu- 
gnere,amieheuolmerite ammonirò, e pei dolce modo vi riprende- 
rò,con licenza dell'etadcdell'abito-ie del luogo,che in cotefto no- 
biliffimo fludio tenete . E fe parato mi folte di poterlo fare con_j 
buona co [ciéza,fatto aurei di buonavoglia quel che alcuni àdoucr 
far mi configliauano, cioè à irrùtarui in quella parte, dotte voi,vo- 
lendo la lingua Fiorentina vituperare , prima d^lla Città di Firen- 
ze, è del fuo Principe due ogni bene -, limile à quel Certifico , che 
douendo alcuna pane malaffetta del corpo tagliare, prima coru 
varie fotti di lenitiui la ntóllifir^^cciocche meno il dolore fi Tenta 
ideila fèria ; c come voi» dopoaucte dato à quella Città quel 



vili* Àntkrufut . f 

Principe tutte quelle Iodi 5 che per voi s'è potuto maggiori , il pte- 
gio^'I vanto leuate tordella lingua, così io dopo hauerui dalla_j 
varietà , e profondità delle fcicnze, dall'eloquenza , c da altre pre- 
giate qualità lodato , vi diceffi , che della lingua Tofana non ne 
fapete né punto, nè fiore, e che di voi in quello fatto dir fi potreb- 
be > quel che Orazio dìflè d'AIefTandro Magno nel fatto della— » 

Twotum in craffo iurares aert miniti* 1 
Di che non crcdo,che miglior argomento recar fi polla, che'J dif- 
piaceruii! Boccaccio : ma del voflro fapete non m'auetc dato in_j 
fuetto libro tal faggio, che mi paia di poterlo fare fenza fofpetto 
-d'adulazione. Ma fe perla lettura d'alcune voftre compofizioni , 
che mi fon capitate alle mani > verrà , cli'io mi chiarifea di quello » 
che t fopradetti m'atte frano { alla cui tefliraonianza ch'io non cre- 
da fenz'altra proua, come nell'altre cofe fon vfato di fare, quello 
fol rifpetro mi o-fta , che cotefta voftra Ari tieni fca non mi vi hà ve- 
.•raroente inoltrato tale, quale elfi mi vi hanno dipinto ) farò cono- 
scere al mondo, che io onoro,e riuciifco, e potro,come fi fuol dire, 
in cima deJla tefta,gli huomini di valore . E* brutta cofa,Sig. Reni, 
riprender altri di quel peecato,di che noi fiamo imbrattati , fi che 
•con verità detto e{Tet ci pofTa quel che à quella buona femmina fu 
dettocene !e brache in capo hauea del Sere , Madonna,annodateui 
Ja cuffia i la qu al cok fe voi auefle confìderata i ad ogn'altra im- 
prefa anzi,cheàquefta»vi faretre meffo, di riprendere altruijC mal- 
fimamenreil Boccaccio in materia di lingua Tofcana , e quel tem- 
po, che confu mato auetein voler purgar l'altrui , con molto mag- 
gior frutto fpefo l'aurcfte in purgar iliioftro campo dall'ortiche, 
e da' tribo!i,e dall'altre erbe noriue ,onde mtto è ripieno, come 
ben torto fia manifeftoà qualunque non riputerà tempo perduto 
il legger quella ferii tura . Ne quell'altra uofha, die non sò con^, 
che nome meriti d'efler chiamata , porto panare fotto filenzio, che 
Voi -il Po ccaccto il Bembo anteponete , il Cafa, e lo Sperone, e non 
feauete pur letto l'opere loro : che per qucl!o,clie fi vedrà innanzi, 
« letto non l'aueiejà l'auete letto dormendo . Ma per venire og- 
gnnai à quello , per che principalmente prefo abbiamo la penna in 
! ' *l tlc l cheàmi ne paia , veltro fine nei'a 

vo- 
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voftra inuettiua di molrrare,cbe la lingua del fecol preferire è mol- 
to pio colta , più puta , e più regolata , che quella non fù del fccolo 
dei Boccaccio*, il che di qui fi raccoglie, che lo ftc flo U o ccacci o ,chc 
il più colto ferittor di quel tempo è riputato fenza cotitrafto,c pieu 
di macchie, di parole lorde , di maniere vili,eplcbce,di folecifmi» 
c di roill'altre imperfezioni , talché nella migliore opera,ch*egÌi ab- 
bia ccmpofio,non fono pur quattro verfi, oue à voi non dia il cuo- 
re di ritrouar alcun difetto , nè vn periodo fc>lo , ouenon fia qual- 
che fallo ; e che per confeguenza , degna di hiafìmo è l'Accademia 
della Cinica, che vn Vocabolario ha comporto, doueruttele voci 
frffoJizJtnts ha raccolto di quel fecole roz7o, ed incolto ; e che la noterà lingua 
non fi dee con altro reme, che d'Italiana nominate , noi pofcia_* 
che È quGÌ'e,<he da voi dietro al fecondo capo fi dice , abbiamo, 
per quel che Oirriiamo , lilpcfìo à bafianza , paflcrerko à gli altri 
due , da' quali mi porrci in pache parole sbrigare, quando altra.* 
mira veti anelli ,che di ribatter !e cole che da voi dette fi tono » 
pof nache da voi n edefimo vi date nell'vno , e nell'altro capota 
ièn tenza cótra, dicendo nel principio dcll'opeta,che liete ricerco à 
douer dire il voftro parere intorno à Chi meglio babbi* le voci (pie* 
gate dilla lingua ftatiana ( fe pur dte italiana ch'amarai )douc,feIa 
* forza fi miri delle parole , afero non venite à dire,fe non che eViu* 
chiamar non fi dee con quel nome ; e nel fine , che N.una Prouin* 
eia, ò Città d' Italia può darfi vanto di bautte dato fuori l<gg adto, e 
perfetto a>mpanimtnte t fi.n^a obhgarft aU'offtruan^a di qutLe regole, 
iht ft veggono ora dal Btmbo, e da altri fpiegate : f erciocche»fe bs* 
ne fcriuer rjCM ] i ò, chi le regole non oftcìua del Bembo , e le re- 
gole del Bembo nane le no dall'opere pi incipaì mente del Boccac- 
cio , feguita , che chi non ifcriue, come hà fa ina il Boccaccio , bo- 
ne, e lode uolirentc fcriuer non pctla. Mi ricorda, che io già 
netl'Erco laro del Vauhi leffi quettoprouerbio; Far cornei giu- 
dici da Padoua , che fi danno contro per parer faui . iecosìfofte 
Giudice, come fiete Lettore in cotefra Città, cominciarci à creder 
quello, che non credetti mai , con tutto che i procierbi rade volto 
foglian fallate . Ma perche ad altro, chea rtpiouaic ciò chcda_* 
voi fi dice , abbiamo la mira, e voglian o , le pcffibtl fia , rerminar 

vna volta quello si lungo piato del ne nx della nofira lingua , e 
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fgarmarc » fe par vorranno alla ragione lafciarfi perfuaderc » colo, 
ro, che con voi credono efser a* tempi no!tri ta lingua più pura, che 
ài tempo non era del Boccaccio.ed anzi con qu.efta,che con quella 
douerfi dettar le fcritture, che altri vuole, che paffino alla pofteri- 
tà , e lungo tempo viuano , ci i tenderemo pur molto più in lungo 
di quel che farebbe fbto msfHeri , fe di riprouar le voflre obbie- 
zioni folamente rode ilatanoura intenzione . E per incominciare 
dalla queftione del nome della lingua , dalla decilion della quale D-rAi jìnft** 
dipende in buona patte la decifion dell'altra , dico , che da molti t» d$*t*ta^ 
valentuomini è Rata deputata quella quiftione , dal Trinino, ^*J£Xj£ 
dal Minio , dalTolomei, dal Dolce , dal MartelJi , dal VarJli , da MjhattngH*? 
Mons. Panicatola,& vlcinumente dal molto Rendendo Padre 
D, Paolo Arefi Cherico Regolate , e Sniffi ino dicitore dell'età no- 
ftra,nelIabeIliflìmaapera,cbV pubblicò none gran tempo intor- 
no all'arte del predicare i de'qtialt i primi duce l'vlrimo tengo- 
no, che Italiana , gli altri due, che Tofcana , itrè,che feguono in* 
ficme con Mons. Bembo ,che Fiorentina per proprio nome fi deb- 
ba nominare : i quali tutti ( dal Padre Arefe in inora , che vuole , 
che lingua Italiana fia indiutduo) come che nel refto fien differen- 
ti,^ quello però canuengeno, che ic.lingue debbano pigliare i 
loro propri , e diritti nomi da que* luoghi,doue clic naturalmente 
fi faucllano 5 e che, fi come l'Italia è vna prouincia, che contiene 
{otto dì se molte regioni, e ciafeuna regione molte Cuti , e Ca- 
rtella , così la lingua Italiana fia vn genere, eh; molte fpezie fotto 
di sè contenga, come fono la Tofcana, la Lombarda, la Roma, 
gnuola , e l'altre , e ciafeuna fpezie molti indiuidui , come fono la 
Fiorentina , la Sanefe, la Pifana, la Perugina, &c. £ in qucfli due si fona mgm- 
capi, ne' quali s'accordano, e particolarmente nel fecondo ( il che »«*/*«< jwrf 
voglb,che Ita detto con tutta quella riuerenza,che à tanti , e tanto * ^"J* 
valcut*hnomini da me fi deue } fi lono manifeftamente ingannati* ,ùu.wx* 
yeiche , fc le fpezie fono irà loro per differenze effenziali differen- fin gzmnJLm ■ 
ti , eia linguaTofcana , e la Lombarda in altra maniera tra Jor no i ** J*f'^,* 
-differì feono , che come la Fiorentina, c la Milanefe, «he indiuidui 
jòno, feguitajch'elleefscxnonyofsanofpczie : laqual conclufione fitrmttna^ t 
H caua€ziandiodalIadiuifione,che lo ftefso Varchi fa delle liti- fiamma 
?gue pcichefe linguealucfonoqiitlle , clic noi non fob non fa- 

nel* 
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ucHiamo naturalmente , ma nè anche intendiamo > quando le feii2 
tiamofauellare , quali fono à noi la Tedcfca, c la Schiauona , le- 
gnini , che le lingue Tolcana , c Lombarda non fieno al tre , e per 
eonfeguenza nè anche fpezie, effcndole fpezie differenti per diffe- 
renze , che non folo alterato , ma altro fanno . Ora fe la lingua^ 
Tofcana s eia Lombarda non fono fpezie della lingua Italìana,pa- 
ie , che feguits , che la lìngua Italiana non fia genere , ma fpezie , e 
la Fiorentina, e la Milanefe indiuiduijc che della Tofcana, e della 
Lombarda, e dell'ai tre sì fatte non fi debba far eafe^come di quel- 
le , trà le quali non è altra differenza , ebe quella , che è tri le lin- 
gue delle Clttadi . Ma nè anche quello fegue : imperocché, fe la 
lingua Italiana è cofa efiften [e > e reale » e le fpezie 4 c i generi non 
fono , come dicono i Loici, à patte rti, feguita» che nè anche fpc- 
aìe-efser pofsa la li n glia Italiana . S*io prouo adunque, die la lin- 
gua Italiana fi a cofa efiften tc.e reale , & vnum quid , come hi vo- 
luto il Padre Arefi » il qual foto per mio credere , nel berfaglio hi 
colpito di quefta verità , volendo, cheindiuiduo fìa la lingua Ita- 
liana (che fe dechiarato fi fofsc tanto che baftafse,aurebbe ora 
me folfeuato da quella fatica ) amò prouato in freme , ch'ella nè 
genere fia , nè fpezie. Ora prouiamo , che cola in ciò pofsano le 
debil forze dell'intelletto noftro . 

Tutte le lingue fono di voci fignifìcariue compofte: la lignifi- 
cazione è à tutte comune, ed è come la forma, e quafì l'anima del- 
le voci , condofiacofa che ftfprimere i concetti dell'animo , die 
proprio e del parlarci cofa naturale ; ma Pifprimergli con quelle, 
ò con quelle voci è fattura degli huomini , i quali efsendo , come 
eziandio è la natura, onde hanno il principio, nel loro operare di- 
uerfijdiuerfamente eziandio gli fprimono . Ncll'cfsere adunque 
de gl'interni pcniieri palcfatrici , cioè à dire nella forma interna 
conuengono tutre le lingue ; nelle voci che fono , come la materia 
di efse, fono differenti . Dalla differenza adunque delle vod la 
diuerfità s'ha da prènder de 1 le lingue, e la diucrfità delle voci nel- 
l'efterna forma per Io più confifte : la quale trouo efser di due 
maniere; vna, che altre falevod,e vna lingua diftinguedall'alrrai 
l'altra, che le diuerfifica folamente, cioc,chc diuerfa mente le me- 
dclime cofe pronunzia, onde ptoniinziazÌone,ò prolazione nomi- 
nar 



uar la poffìarao . Efemplo delle prime fono *Pane > è Prof •> cfem- 
ylo delle feconde fono dico» e di%o . L'vna» d'altra dalla fopra- 
detta cagione procede , cioè dalla diuer fui dell' vmanc operazio- 
ni , Quindi veggiamo,non dirò i Tedefchi dagli Italiani , non ? 
lombardi da' Tofcani ,non i Fiorentini da' Saneri , ma i Fioren- 
tini tri loro ftefft , arai ciafeun'huomo da fe mede-fimo etfcrnd 
ilio parlar differente >, nè vna volta parlarle fcriuer.comc l'altra. 
Di ciòefler ci pollone argeraento l'opere del Boccaccio*, le quali 
fe l'autore non fe ne fapeffe, difficilmente ricono fesr Gpotrebbo- 
,no per parti d'vnmedcfimo in tei letto -,nè la, differenza coafijtt» 
fedamente nella lingua , e nello ftilc , ma Ipcflè fiate eziandio nel- 
l'ortografia, vedendoti" vnamedefima parol» icritta in diuerfi ma* 
di da lui , fecondo che è verifinjile, che anche in fauellando diucc 
fa mente le pronunzia (Te, carne tutto dì far fi lente à ci afelied uno j 
Diffi la diuerfici delle voci, per lo più confifterndi'cflcrna for» 
ma ; perchealcuna volta alimene , che vna fola > c mcdcfi.ua voce 

auamo alla forma eflerna hi diuerfe forme interne , non foto iru* 
inerft, mam vna medetìnu lingua, come è £e(jo,che appo i 
Greci Dire, appo i Latini lignifica Leggere , c VUtOT t che appr*f^ 
io i medefimi Latini è parere , ed ejfer veduto » e yf//M,che or al- 
to » ór nudrito lignificai Ma qnèfte si poche fono , che ne' lin- 
guaggi cagionar non poSbno fenfibit identità , ò diatrlità . Or» 
bilogna vedere , fe l'vna , e l'altra delle dette forme efterae fia ba- 
cante à coftituirc diuerfe fpezic di lingua , ò pure fe non ogni di- 
nerfì ti di voci di ciò adoperare fia ponente . Qiran to alla prima, 
«gli non v'hà dubbio, che quelle lingue , che di voci totalmente^ 
diuer fc,cioè altre,fono comporre, quali fono l'Italiana, e la Tcie-r 
fca,non fi ano eziandio di fpezie diuerfa : quanto alla feconda-^ 

J>arc,che cflèndo le lingee differenti nella forma edema , in quel-* 
a dico, che altera fedamente le voci , diuerfi indiniduì fieno » dif- 
ferenti {blamente di differenze accidentali : nonpertanto la co fa 
Ri pure altramente , e non più, che vna è quella , che delle mede- 
fime , ò poco diuerfe voci è comporta , non ottante qualfiuogliaj 
differenza , cbefiatralorojcome tràquelle della noftra lingua cf- 
fcr fi vede ; E la ragione di ciò è, che (tante la ncceftaria diuerfi- 
tà delle humane operazioni , che di fcpra è detta , è nccefTario, fe 

B tante 
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tante tingi» dar noti vogliamo, quinti gU huoraini fon., anzi 
quanti fonai ragionanti di tutu gh huomuu .concedete, eh t 
vna fola fu quella lingua ,che delie medefirae voci è comparta . 
imo-rocchèil finedi coloro , che di principio U Ungili impararla 
daquelli.che ne furon amori ,fù di parlar appunto .comc.for 
ma^ftri parlano ima non riufd loto perlopiù volte fopradeeta 
cagione -e tanto pai s'è andati vallandola lingua , quanto p.u 
quelli , che da altri prefa l'hanno i ftati fono e di lam . j» 
po da' primi fadtori di erta lontani ■ E fe la diuerfiu d. q«fte- 
voci i che aelfoperc fi leggano del Boccaccio Vote,bou; ofcw , 
vdeio ; defiderh » éifiàerio ; Ubidire , obbedire ; . 
dÌtfM«*i , ^«fW* » aiAmmia ; is£g«r» » ; /e ££' er ' ? T*" 

ro , diffrio\ diedero , diaria-, dunque , aàmq* e^Mimffue; e altre 
fonzanouero , noti hi forza di mutar la lingua , efare,chc C lla pur 
p iù di vna diucnga.non d^uerrà nè anche auecU quella, che m^. 
Dito, e digo>cdigh , £ fonte, e in 1V01 amunto t cNu amin t e m 
Vmafcdtatty* ràafioltè,c in Io vi onoro ,e Mivtonoro- r Qcm 
tuttcl'altre-, perche febene quella è magare di qutlla -, nondi- 
menoqucl che non paÒlapoca ; non può né anche la moka dmer- 
fità ,Q2nt volta pecche non Cu tinta , cht la natura ,e fultanzi-* 
cangi delia luigna . E fe iti vna Citùjdoue gli kuomim ogni gior- 
no fino inuemee interne ««tino raggiano , e tutu ad vn 
msdeftno modo **ingegnno di fauellare , ad ogni modo diuetla 
n featenelteloro bocche lafauella,chema 1 :aj 1 glia iu.che quello 
auuegna ne' popoli tanto l'vn dall'altro lontani , che rade volte, è 
non mai fucilano tifa» * E fe hmid , ò pia corto vmformui 
della lingua non fi può in vn popolo mancanerc, anzi in vna *>c- 
ca , ed in vna penna fola , come fie pn'lìbde , che in «»tp , e mille 
popoh ì percentin-iu di raglia IVn dall'altro butani , G manten- 
ga ì Bifta adimque,aoiocctiè /ni fia vna hngua.che tatti quelli» 
ctela&uellaoo.vogUmy, quanto èpaffioileil più, parlare m ni 
medefimo modo, e farfi incender da qu=tli ,che la faueUano . & 
qutàanolh-a prima ragione non ilttana molto di quella, che il 
Paire Arefi apporta nel pcim>luog>à ptouasB qosAa m;de&>ua 
reri ti , Po irta ita i> re anc ita , che fi com j trouito non i*e u a m> 
sui, che due diuerfe nazioni, quali fono, per edeiupb,gl' Itali ani, 
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«, Mofconiri, fi fiano «menati à formare vi» fola l*g^ 
te , che parlando infieme s'intendetfbo , così non credo , che nm- 
na delle lingue.che òoggi fi parlino , ò parlate fi fieno per 1 ad- 
dietro , auuto abbia p.ù d' ™ principio , ò in più d vn luogo Ha— 
nata -, anzi (timo impoflìb.le , che alrrimente fiaauucnuro ; 'mpe- 
rocebè come poffòno due popoli (tra" quali pero non fu ò intel- 
ligenza , ò frequente commerzio ) auueniifi à tremar taato nume- 
ro di voci , quanto à formar vna lingua è neceffàrio , che appreff* 
l'vn© , e l'altro fien le medefime , fi che parlando infieme s'inten- 
dano ì E' adunque neceffario, che ogni lingua nel tuo natóment» 
fi a (tata vna i nè quella vnità per gran propagazione , ch'ella fac- 
cia , e per molto ch'ella fi varie , e diuerfifichi , nè il nome, coiu# 
ch'ella da principio fà nominata cflère le può tolto giammai, fi co* 
me alla Latina auuenne , che , perche ella da gli filetti confini del 
Lazio vfeita non folo per tutta l'Italia, ma traualicatii monti, per 
tu tea la Francia , e per tu tta la Spagna fi diftendeffè , nulla di me- 
no nè input lingue fi moltiplicò , nè con altro nome;, che di Latin* 
fi chiamò'giammai ; come per le facre lettere fappiamo effe» an- 
«enuto ancora della prima lingua , che io quello mondo fu parla- 
la ; la qualc,come che per tutto il mondo fi diffèminafle , e , come 
è neceffario , molte mutazioni riceuefle , nondimeno non diven- 
tò ella mai picche vna , che perciò fu detto , Erdt lingua Itbtj «« 
m«# , nè è da credere , che con più d'vn nome fole appellata : ci 
roedefimo dir fi dee dell'Ebrea , la quale da Eber , che forfè ne tut 
l'autore , ò il rnaeftro, auendo riceuutoilnonw ( e quindi appare» 
non cflèr tempre vero, come dicemmo di fopra , quel che que* «- 
lent'huomini fermarono circa la deneminazion delle lingue, cioè, 
ch'elle da» luoghi.doucnamralmé're fi fauellano , prendano il no- 
me ) non potet» mai con ragione , per gran mutazione , cht in-» 
diuerfi luoghi faceffe perdere nèrvnita.ni il nome (uo.^ Con. 
yn'altra ragione ancora , per mio patere , irrefragabile fi può fra- 
nare quella verità -, ed è , che ne gli indiuidui di ciafeuna fpezieA 
che di materia fien comporli , e di forma » fe ben la forma è la me- 
defima , la materia però è dmerfa -, perciocché il corpo di Pompe- 
io non è quel di Cefare ,'e quel di Cefare non è quel di Cotona/ . 
e cosi da gli altri -, ma nelle lingue , che altri vuole , che fieno ui- 
& ? 6 J8 i ditti- 
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diuidui , c la foriti* , e la materia è la medefima ; (aio nella figura 
efterna perlai ragion più Evolte detta dijfopra fono differenti. 
Efemplo molto acconcio à dimoftrarquefta verità è la terra, cht^ 
perche ella di diuerfe qualità ita dotata , e in vna parte ila bianca, 
e in altra nera , qui grafia» là magra , doue dolce ,Jdoue falfa , in 
vn luogo rad» » in vn'altro denfa , non per tanto è vna (bla , nè in 
più terre fi può diuidere più di quel che polTa qualfìuoglia raiflo. 
Per le cofe un qui dette è mani fedo, come rutti coloro» che hanno 
voluto , che la lingua Italiana fia genere, la Tofcana fpezie, e 
Fiorentina individuo, fi fono ingannati , e folo il Padre Arefìjchc 
vna fola ha valuto » che fia la lingua noftra , hà dato nel legno . 
Le quali cofe fe fopra faldi,e non arenofi fondamenti fono fbnda- 
té,ne feguita, che nècon vero,e diritto nome la noftra lingua Ita- 
liana s'appelli , poiché in rutta l'Italia effer non può in vno fteffo 
tempo nata; nè in più lingue diuider fi,po(Ta,non fi potendo diui- 
der l'indiuidno.Ma perche il doue ella fia nat*,fapere per appunta 
non fi può , conuien pure , ch'ella cosi li chiami » acciocché chia- 
mandola da alcuno de" luoghi particolari d'Italia , torto perau- 
u en tura non fi facelfe à quello- , dona eli a vera m ente auelfeil fuo 
principio antico : e poiché l'vfo è pure in contrario del diuider que 
fti gran corpi delle lingue , e fpezzarle in tanti pezzi , quante lo 
Città fono » e le Cartella « doue elle fi-parlano,& all'vto inuecchia» 
to far non fi può contralto , eonuieu » che à quello anche noi , no- 
li ro mal grado , ci laicismo portare , e diciamo non fol lingua-* 
Lombarda , e lingua Tofcana » ma lingua Fiorentina ancora, 
lingua Miianefe» e così 1* altre ; le bene più veracemente fi direbbe 
lingua. Italiana , chein Firenze , lingua Italiana, che in Milano fi 
farla ice. Qui mi pardi vdii il Sig. Beni, ched.!ca mito alkgro,c 
ridente , Coftui, s'io J'aueffì pagacoa contanti , non potrebbe dir 
meglio di quel che fà.per mè, nè trattar meglio la miacaulà . Ma 
piano, Sig. Beni, non v'allegrate ancora ; che non riamo ancora al 
£ne,e ipeflè voi te tifine rielee, molto din erfo di quel che nel prin* 
cipio auea dato fegno dijdouer elTere . Seguitia no adunque, e nÓ. 
viJafciama lungo tempo godere catefta falf i allegrezza . E vna „ 
«eme afebiam villo la lingua: Italiana, ma molto in £c ffcefla vaiia % 
perche delle colè molto varieté non fi può afiaUitameme , è 
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non lì può/e non con grandifilma difficoltà dar regoIe,e precetti, 
douendo quelli conte capi generali racchiuder fotto àsè ie cole, 
che per lo più fi fanno , è far fi deono da chi regolatameli re vno!c 
operare , perciò è ftaro neceiTario non folo nella no(tra,ma in cince 
l'altre lingue liftrignerfi à qnella^he in vna fola Città fi patii , la 
quale > le ben anch'ella è in sè ItefTajCome s'è nvoftraro,diucrfa_i.'> 
non è però canto,chc fotto à certe redole racchiuder non lì palla ; 
le quali, quantunque ogni cola comprendere non pofiano,poco 
nondimeno fuori refta di quelle , e noi lappiamo» che feconda il 
comun prouerbio , ogni regola patifee eccezione : ma volere dar 
precetti della lingua Italiana in vraucrfalc , & in fognare, come, per 
efemplo, fi torcanoi verbi della prima maniera in tutte le Città, e 
Cartella d'Italia farebbe vna cola infiniti: poiché non c'è Citcà,nè 
Cartello, che in alcuna co fa non fia da tutti gli altri differente nel- 
la declinazione de' nomi,e de' verbi , e dell'altre parti del laudia- 
te, che fi torcono. Adunque fi cornei Latini alla Romana , e i 
.Greci alla comune principalmente fi riltrinfcro , cosl]à gli Italiani 
eziandio è flato di mefticri di riflrignerfi ad vna fola : chetare iti 
alcun modo non fi può quella mcfcolanza di varie lingue, che_# 
vuole il Muzio, laluo fe chi che fia fcriuer nó velette in quella ma- 
niera, che talora parlar fi fenton coloro , che itando di dietro ad 
vna telai per fonaggi col parlar ci raifomiglianodi diuerlc contra- 
de , tal che di Vdire ci lembra ora vn Tofcano , ora vn Bergama- 
feo , ora vn Veneziano, ora vn M.anrouario , che farebbe cofxnon 
fol ridicola, ma mottruora ancora , fc però quelli non ifcriueffe ò 
Cómedia,ò Dialogo , nel qua! e varie forti di perfonaggi intro- 
duceffè , e ciafeuno nel proprio linguaggio faccfle parlare . E fcj 
la purità in ciafeuna lingua è virtù principale,à chi parlare , e feri» 
uer puramente vuole , è di nccelfi tà liurignerfi quanto può il più 
alla fchiettezza,e vnicà d*vn fol linguaggio ; che come pura è quel- 
l'acqua , che niente hà in sè di terreo, né d'altra materia & e puro 
quel vino , che altro non è, che vino, così para è quella !ingua,nó 
■che è tegolata col regolo della Tofcana (come pare , che voglia il 
Muzio , dicendo egli, che'l tao parlar è puro Fiorentino, puro Ve- 
ncz inno , -paro Padouano ',e puro Milanefe } ma che da vn popota 
loto iì parla | nella quale nè parole , nè forme di due ftraniere Iteri 
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mefcolate . Quindi Lucrezio , Tibullo , e Cerare di putiti, e d* 
candor di lingua fi ftima , che à tutti gli altri fcrittori Latini abbia- 
no pollo innanzi il piede , auendo eglino con quella lingua i verfi, 
e le parole loro compofte,ehe col latte beuuta aueuano della ballai 
la ami cofa far non potè Tito Liuio , e de gli altroché foreftien ef- 
fendo .ritennero Tempre ( unta in oyù cofaè laforza della oatu- 
f a 1 non so t he del natio parlare! i quali.fe bene nobili fcrittori to- 
no , più fono per altro 5 cheper U purità <W dkc ; corac °KP dlt /l fi 
porrebbe di Torquato Tatto ; il quale , quantunque con 1 Anofto 
Li primo luogo contenda nell'eroica poefia, più per a tre virtù, 
che per lo candor dello Itile è à quel grado peruenuw, il qual can- 
dore molto più nell' Aminta , che ncUaGicrufalcraroepcr opmione 
di chi veramente ha della lingua Tofcana cognjzione,fi riconofcc. 
Quindi le Coni medie di Terenzio tù opinione, che da Lelio , e da 
Scipione fodero fiate dettate , non potendoti gli huomini tar a-» 
credere, che da vn'huomo foreftiero con ranta punta li tolte pò, 
tuto fetiuere nell'altrui lingua : la qual purità per così eminente, 
che da coloro , che delle lingue , e in particolare della latina hne^ 
euftohanno, in quelle fauole fi riconofce, ed in quelle eziandio di 
Plauto, che non mancano di quelite in quella parte i detti poe- 
ti allo fteflo Cicerone non dubitano d'antepone : di che tù torte 
la cagione quella , che egli fcriuendo à Papiri© , dice, cioè il con- 
corfoin Roma delle barbare nazioni ,le quali à guifa di torbido 
torrente , che in bello , e chiaro fiume fgorghi , il candore, e la_> 
purirà corruppene,Bf intorbidarono del Romano Idioma t pera* 
fi duolo, che dappoiché non folo a* Latini , ma alle oltramontane 
goni ancora aperta tù la ftrada alla Cittadinanza Romana, s'era-» 
talmente fmarrica l'antica piaceuolezza,& urbanità, che più di 
quella veftigio alcuno non rimaneua. E che altro fi oppone u 
Danre , fe non ch'egli per entro al fuo putidi mo poema alcune rne- 
fcolate abhia delle voci Lombarde i che altro non viene a dire,fe 
non ch'egli abbia con voci foreftiere la purità imbrattata della fu* 
fauefla natu : il che quando dicono coloro .che neganoda lingu* 
de £,li fcrittori douerfi Fiorentina chiamare , non s'auueggono » 
che nianifcnaiv ente fi contraddicono ! perciocché fe Italiana , nei 
modo , che effi intendono , fi dee la noftra lingua nomare, perché 
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rJprendon colui, che Italianamente hà fauellato ? e fe fivaimuu» 
d'andare àgui fa di pecchie Tacciando il migliore diurne le lin- 
gue Italiche , perche ri preradon Da aie , eh; dieci , ò quiiuk-d vo- 
caboli hà da* Lombardi accattato , non per bìfogno], che' n'aneli e 
lafua fanella , ma per render con la peregrinità , per così dire , di 
quelle voci più ragguardeuole, e più marauigliofó il fuo poema ì 
il che fare non folo fi tollera , ma fi comanda eziandio da' maeftri 
dell'arte . Ora fe la purità della lingua nell'effer vna con fi fte , e_» 
nel non auete in sè voci , ò ftafi d'altro linguaggio mefcolare, veg- 
gafi,per correria , che bella pariti di lingua fia quella,cbe di cento, 
e più lingue farà comporrà i Che fe vn Tofcauo alquanto Intoni ■ 
bardiro , ò vn Lembardo alquanto Inrofcanito , che due linguag- 
gi folamente rimefcòla infieme , fentir non fi può fenza rifa , chc_» 
crediamnoi , che auuerrebbe , di quella fcrtttura ,ò più rollo di 
quei zibaldone , che comporlo folle di quali infiniti linguaggi ì 
Ma dirà chi che fia , che i linguaggi Italiani regolasi lecondo la_j 
grammatica della noftra fauclla vna fola lingua diuengano. AI 
che rifpondo, che chi così faceflc , altro per mio auuifo non fareb* 
-be , che veftire il fuo parlare,qual,che egli fi fofse di abito Fioren- 
tino , che farebbe proprio , carne veftire vna bertuccia deli'abito 
idi vna vaga d mzelta* e'I parlar dicoftui, fe per efcmplo fofse Ve- 
neziano, non farebbe nè Veneziano , nè Fiorenrino,nè Italiano 
perche la materia , cioè le parole, e le frali farebbono in gran parte 
Veneziane , e la figura , cioè la prelazione per lo più Fiorenrina ; 
ondenè femplicemenre Veneziano, nò Fiorentino dir fi potrebbe: 
e perche c'afeuna Città hà proprie e voci , e forme di dire , per 
quella cagioienon meriterebbe nè anche d 'e fser chiamato Italia- 
no , fatui fe cosi dilaniar no'l voleflìmo, perefser vna, come a tie- 
ni o dimoftrato , la lingua Italiana • Dalle cofe dette , fe ben fi có- 
fidera , fi raccoglie, che quella lingua comune ,che da alcuni è fia- 
ta, immaginata, ò non fia buona , ò fia co n'io p;ù tolto tengo , c_j 
altroue con piùopp^rrunaoccafi ine inoltrerò, vn mero fognane 
d ir fi potsa in veruna maniera . Ma ritornando là, onde partiti ci 
fiano, fe perle ragiin dette è necefsario à chi regolar vuole vna_* 
lingua, e in quella para nente parlare, e fcriuere .rifrrignerfi u 
quella d' vna loia Città, feguitajche vediamo qual fiaquefta.alla 
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quale riltretti fi fono i notori padri » quelli , che da prima à dettar 
cominciarono in quella fauella , nella quale oggi tutti eamunemé- 
te i noftri concetti (pieghiamo ■ Ma fe quelli furono Fiorentini, 
e vno almen d'efsi , e quegli , che il primo luogo hà nella fdolu 
fauella occupato , afferma» sè auere in volgar Fiorentino le fileno, 
uelle co mpofte , e Dante nel mede/imo auere la fua Commedia-» 
dettata . Se'l Bembo huomo Vineziano » à cui poco men, che agli 
fteffi Fiorentini è obbligato il Fiorentino idioma, auendolo fi puà 
dir tratto dal fepolcio , e ritornato in vita , appena con altro nome 
il chiama giammai nelle fue, profe", che di Fiorentino. Se l'Ario- 
fto huomo Fcrrarefe nel tempo, che'l filo marauigliofo poema,-» 
componeua , lungo tempo dimorò in Firenze , per meglio la lin- 
gua apprendere di quella Città. Se'l Caro huomo Marchigiani» 
nella fua Apologia contra il Cafteluetro , dice » che à voler bf ne la 
natura apprendere della noftra fauella E'd'< gran momento batter 
Muto monm Sandra perbalìajnaeHto "Pippo per pedante, te loggia 
per ifcttol*, Fiefele per villa , auer girato pià volte il coro dì òanta 
Riparata , ftduto molte fere [otto il tetto de' Pifani, praticato motto 
fino in Guai fonda* Se'l Caualier Guarini huomo pur Ferrarefe , 
prega , come nelle fue lettere fi vede, il Caualier Saluiati, che pur- 
ghi il fuo Paftorfido da' Lombardifmij e dell' Illuftrifs.Sig. Marco 
Vclfero Duumuiro della Rcp. Auguftana, e chiarilfimo lume 
della Germania , fcriue all'Eccellenti (lìmo Sig. Chiocco, che le fue 
lettere gli paiono dettate da huomo nato , de alleuato in Firenze . 
Se Io Sperone dice , che Dante bene fpefso fente del Lombardo» 
volendo dire , che doue non è Fiorentino t merita biafimo . Se' 1 
Muzio capital nemico della lingua Fiorentina dall'occolta forza 
della verità sforzato confefsa,il Caro auere ferino in puro Fioren^ 
tino , & altroue per buono fcrittore il riconofee , e commenda— t s 
Se'IGiouio huomo Comafco nell'Elogio ch'e'fà del Boccaccio» 
dice di lui.che Alteram in patria lingua pedefttts eloquenti*: pat- 
tern primus inchoauit,& abfoluir . Se Mons. Panicarola di nazion. 
Milarieie (ottoferiue alle ragioni del Varchi , con le quali proua_* 
fiorentina douerfi chiamar la lingua noftra . Se'l Padre Arefi Mi- 
Jancfc anch'cgli dopo auer vn pezzo per la fauella Italiana,eco- 
muae combattuto s finalmente conchjudc»che la Fiorentina in 
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qualunque modo fi coniideri ò some dalpopo' fi parla , ò comò 
da gli autori fi fcriuc > tiene l'opra tutte Tlraiiche il primo luogo , 
S J il'BargagH gmtiihuomo Sanele in quel libro, che Tui amino 
s'intitola, riprende i iuoi Ciuadini,perchepiù toft» delta Fioren- 
tina, che della propria lingua fieno ftudiolì, legno euideme, che 
clìi più bella la giudicano , che la propria . Se'I Sig. Beni, che nel* 
la lua Anticrufca^uarT aitro finenóha,che di prò «are, chela no- 
ftra lingua con a 1 tro nome chiamar non li dee,cfae d'Italiana, pur 
dalla forza tirato della verità in due, ò tré luoghi Tofcana l'ap- 
pella , che è* il medeh mo , che , fc Fiorentina la chiamarle . Se fi- 
nalmente tutti i Fiorentini ad vna voce gridano , Acquando egli 
lcriuono, in altra lingua non ileriuono, che in quella,con la quale 
tutto giorno raueilano . Se ninna al tra Otta s'è mai trouata in_^ 
Italia.non Roma ftefTa, Sedia della Cattolica Relligione, c già 
deilo'rnpcrio di tutto il mondo » e del Latino idioma ; non Siena» 
che pure per opinion di molti parla raeglio.chc la ftefla Firenze , ì 
cui ha dato il cuore d'attribuirli quell'onore ; e feè neceuario,che 
chi fcnue,in vna ferma , eie ò fi parli , ò parla» vna volta fi fia da 
alcun popolo , come fia porli bile , che alcuno fi troia di fpirito it 
amico di contraddizione,chenieghi»qucfta e Sere la Fiorentina»^ 
Così fi trattano le queftioni , Signor Beni ; e non come voi, che-* 
quella tanto difficile,', e che tanto hi fatto fudar la fronte à tanti 
begli , ed deuatì ingegni , vi penfate d'ancr decifa, e terminata.*» 
con auer detto, che la volita patria, e rant'altre Gttà d'Italia vfa- 
no di dire terra, fuoco, ferro > acquft,pianta,Iegn0,pace J cielo , *c. 
e che mohi non Tolcani, e non Fiorentini hanno lcrirto,e tutt'ora 
feri nono bene in quefta lingua i quali che Vergilio, Catullo, Tito 
Luuo,i . Plinij, M acro, Seneca, Lucano, Marziale, e cent'alrri non 
ircriuclTero bene nella lingua latina , e pure non venne lor mai t- 
more di volerle dar vn nome sì , che anche le lor patrie n'auefTero 
a parnciparc. O quanto meglio fatto haurefte, Signor Beni , fe i 
Bembi , gh Speroni, i Cari, i Guidiccioni, i Cappelli, i Tbmitani, 
gli Ammirati prefi aucftc ad imitare ,i quali lafciate datlW-r 
latHcrr.uo,e queftioni , ei vani contralti rutti ali'acqmfto fi die- 
dero della vera lingua , epér quella via di farla loro cercarono , e 
Veemente venne br fatto > c prtio -maggior lode n'han confe- 
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aiìto, ché s s'cUafofTe ftataloro originale, e di lot terra. Ora-i 
mentrevoi , c alcuni altri più di contendere vaghi , che di fapcre, 
cercate di aaer pur* anche voi per mezzo del nome qualche parti- 
cella di quella.premetc tanto in quefto,che vi dimenticate di quel-' 
lo , e così nè l' vno confeguitc , e l'altro perdete , e della lingua^ 
per l'vn capo , e per l'altro nudi »e brulli del tutto rimanete, che 
rè per ragion di retaggio ,nè per via d'écquifto à parte alcuna^ 
fletè amefli di quella. Ma , perchè , auendo noi detto addietro,, 
che i Greci alla lingua comune fi riftrinfero , potrebbe parere a chi 
che fia, cbcciÒ implicale contraddizione» e che quello flato folle 
fiuMA l<u anzi vhMlUrgarfi , che vn riftrignerfi , è di roeftieri dichiarare , 
Ùiuiiimut» chentefoffe quella lingua comune , intorno à che fono molto di- 
*M» i Greti, l'opinioni, nè ancora ra'è venuto fatto d'abbattermi in_j, 

alcuno 5 cbe 4ato m^bbiacompiutafoddisfeamtie : e tanto più mi 1 
aoua di ciò fare , quanto ebe là dichiarazione di ciò fornirà , s'io 
nonerto.ptrla dichiarazione xziadio d'vnpaffo di Dante,nel lib. 
della votgareloquéza.vilquale n6 intefohà tatto fin'ot credercene 
òqucl libro nÓ fi a di Dame, òr quando «gli cotalcofa fetide non-» 
tWt Dante . Lingu a comune, fe la forza» fi riguardi del vocabo- 
lo, eflir vorrebbe quella, che da tutti comunemente fi faucllafle. 
Ma perche in Grecia non men d meramente di quel che oggi in 
lfitlii fi faccia , fi faueltoua , bifogna , che peraltro rifpettocomu-- 
ne VaddnmndaiTe . lì Triflino , come nferifee il Varchi nelNlti- 
mo quefito del fuo ErcolanO , e'1 Cafliglione» c*l Bembo credette-' 
rc'ch'etla fofse vno ftratto dell'altre quattro ,cioè Attica , Tonica, 
Dorica , Eolica : ma io non sò come quello far fi potefte si , che' 
quella litìcua , che fe n'eitraeu»,cfser potefse comune , le pur co-; 
rttune hi da efser almanco quello, chetutti comunemente □ s'vfa, 
è s'intende : perchè.fe quelle parolc,equ e* modiche fi eflraeuan, 
per e fe mpio della lingua Artica , erano prop ri de &li Anici , io non 
pofso capire come comuni diuentar potefsero di tutta la Grecia , 
accodandogli con altre parole , e mòdi dell'altre lingue : e*l" me 
defimo dico dell'altié : iafeiando per or di diie , che non sò come 
cordi mefcuglio lingua fi potefse dirittamente chiamare , non fi 
parlando , r è cfsendofi msiin alcun luogo naturalmente parlata 
% Gretfero Gefoita , che vlùmameatc voa ben lunga granulie*-* 
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. ha «fella lingua Greca comporto » dice » che la lingtìa comune de" 
«reti era quella, che niente anca di proprio delie quattro lingue 
dette .talmente che colui, t he in parlandolo in ifcriuendo Nf». 
tia , né A meo pareua , ne Dorico » nè Ionico»nè Eolico,ma Greca 
i afsoluro , fi come lingua comune Tedefca, Italiana , é Franccfi è 
quella , che chi l'vfa,non fi riccnofee per abitatore di a'cun eerto 
« luogo , ma iempliceinenteTedcfco , Italiano > e Franeefe . Quel 
elie nell'altre intorno à quello fatto auuegna , io noi sò ; nella no* 
i lira sò bene , che querto perfètto Italiano non lì troua » e che Tem- 
pre cheognuno parla Italiano, conia lingua parla d'alcuna Città» 
ò Cartello, ò villa particolare, fatuo fe egli non fofse wio,chc fila- 
ri fiato fofge qualche tempo della Tua patria sì che, come alerone 
s'è detto , auefleil ino parlar natio ìmbiftardito,perche in tal caf» 
parlerebbe in due linguaggi , nè farebbe, come poca fa *bbi*m_j 
deno,artolutamenie Veneziano , uè Fiorentino , porto che egli 
va Veneziano fòfle , che vn'anno,ò due dimorato forfè in Firen- 
ze , ma farebbe mezzo Veneziano , e meno Fiorentino , e da chi 
, dell'vna , e dell'altra lingua aueflc cognizione , per tale farebbe 
. ricono fc iato . Quefto pattare Italiana vniuerfalc,ò comune , che jr<« i»pim 
dir lo vogliamo , io no'l porto con la mente comprendere, non che rmn. 
io penil che in atro fi dia : imperocché, fe, come per alcuni fi dice , 
rimetteremo dalle lingue particolari d'Italia tutto ciò , che hanno 
di proprio , e col modello le riformeremo di quella>che buona per 
-tutta Italia è filmata , quello altro non farà , che vn ridurla all*_* 
Fiorentina perciocché quella, che buona è (limata , e onde cauare 
fi fon le regole della lingua , è fa Fiorentina, né perche non fi v fi- 
no certi vocaboli , e modi propri de* Fiorentini > rerteerà ella perciò 
d'erter tale , ma farà Fiorentina rimeria, la quale della perfetta-* 
Fiorcnrina farà tanto inen bella , quanto meno partieipcrà di que* 
'Fiorentinifmi , confiftendo in quelli principalmente la bellezza,c'l 
piccante , per cosi dire , di quella fauelli , delle quali grazie , chi 
«non hà gufto ( perche non ogni bue sì di lettera ) bene fpeffb lt> 
ftima errori , ò affettazioni , come è auuenuto al Sig. Beni, ilquale 
per fuor di tegola , ò per affettate hi notato net Decamerone molte 
«ofe , che fono delle più belle, e delle pià gentili, che fiano in quel 
• libro, anzi in tutta la lingua Fiorentina. Ed in che altro laroag- 
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gioranza ccnfifteua , c la preminenza , che" l'Attica' aueua fopra.-» 
l'altre lingue Greche ,cbe nè fall , nelle piaccuolezzej, e nell' argu- 
zie ,!le quali effi Greci Atucifmi chiarnauano , delle quali cbitpo- 
gliata ne l'haueflè, come coftor ranno la Fiorentina de 1 Fiorentinif. 
mi , di quello Ipogliata l'aurcbhe , per Io quale ella il pruno 1 uogo 
{opra l'ai tre tencua di vaghezza,e di leggiadria ., Che alcuno par- 
lar non polla in vna lingua di vna regione, e molto meno di vnu 
prouincia j ma fia necefiario ,'che ì quella difecnda d'vna Cicca, ò 
d'vn Cartello, chi alla proua fi metterà di farlo , agcuolmente in 
fe fieflo il conofeerà -, che dicci parole formar noti potrà, che d'v- 
na lingua particolare non fieno , e che egli (ubitamèceda chi prat- 
ica hà delle lingue Italiche , non Ga o per Fiorentino^ per Vene- 
ziano , ò per Milancfe riconofeiuto . E' ben vero , che vocaboli, ò 
dindi più Città'potrà andare riraefcolaado , ma farà necefiario , 
che la bafa del fuoj padaré fia quello di vn luogo particolare . 11 
Varchi per mio parere s'è acro flato alla verità piti di tutti -, ri quale 
vuole , ch'ella folle la bafa,e*l fondamento , c quali U madie di 
tutte le ahre , cioè quella,che da principio fi era parlata in Grecia , 
laqualepoidiuiiaiì in più parti^eprincipalrnent: in quattro ili da 
eia feuno de* popoli della Grecia in qualche cofà alterata, e tramu- 
tata. La mia opinione è , che queftafofie la 'prima linguayielku,» 
qualeglt hnomini Gretiiaiueffero . E s'egli « vero.come mi vuol 
parete di ricordarmi d'ance letto »che i primi , che in Grecia à gli 
ftudi atteudeflero delle letrere „foffero gh Attici, e che la lingua-* 
comune più all'Attica fomigli,chc ad alcuna dell'altre tré , io eie- 
dee tengo per fermo , ch'ella folle l'Artica : la quale eftendo poi 
ftata , acciodie anche gii altri , cui ne calette , fcriuet vi potettero 
-dentro, foitoà certe regole, e prece tei riflretca , fi fece in quclro 
modo à tutta la Grecia, e anche à< molt'aStre. razioni , fuor della 
Grecia,, coinuncinlegnandofi a'fanciulli, come in Romagià,e_» 
©ggi in ogni luogo »dquegli ftudi fieno in pregio de'le lettere^» 
i'infcgna la Latina ve '.che dopo ettere ftata quefta lungo rempo . 
r«rtutta la Grecia vfata»in tanto »che anche l'Attica s'era in ma- 
is iera netta bocca del popolo mutata» che più non p area d'efta, co- 
bi ir ciaf! ero egli Aitici , e i Doricirf;gli altri à ir framn «tendo nd<- 
k laro fcriuure alcune delle voci , e frafi proprie delle lor lingue » 
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einqueflo modonenafcetìeroi Dialetti ( che dialètti , e non' lin- 
gue propriamente s'addimandano ) . E non ho io per vera l'opi- 
nione del Cafteluetro , che vuole , che i Greci gareggùfTero tra lo - 
ro nello fcriuere ciafeuno nella Tua lingua per nobilitarla , ed in- 
nalzarla (birra l'altre ; perciocché le aueffero aflolutamente ferino 
ciafeuno nella propria lenza far caio della comune, maggior diffe- 
renza fi feorgetebb* tri le lorofentture,e la comune ci farebbe^ 
fiata per nonnulla, doue ella era la più nobile , e la più ftimata di 
tutte. E the ciò, che iodi emetta lingua ho detto, fia vero, cioè» 
ch'ella fotte la Grammatica de Grecite quella, che da' mac fi ri nelle 
fcuolcs'infegnaua,coudueargomenti fortifltmi fi puòprouare. 
L'vno de'qu^Ii è.cheji più amichi fcrittori.cioè Omerr*»Ef o jo,Or 
feo,e gli altri fcriflero nella lingua comune , vó efiendo a! té^o lo:o 
altra in vto - . E' ben vero , che Omero piegò vn tantino alla Ioni- 
ca , forfè perdi 'egli fù di quella naxione , riè pò- è , come altioue_j 
abbiam mofirato , armeni re à molti, dimenticar fi affatto del ft.o 
proprio , e natio parlare : L'altro c , che non folo le quattro na» 
lioni , delle quali erano le lingue in pregio , ma tu tte l'altre ezian- 
dio della Grecia , e molte fuor della Grecia dettauano in quella^» 
«lingua e quefti,comcque3h' } cbc più alrVna,che all'altra non alie- 
nano iiid.nazfone,s*aner,euann per lo più alla comune. Ora, io 
così è , come mi pa"r,che nonfol probabilmente, ma qua fin éeell;- 
riamente fia ,nr n potendo per te ragioni dei te efTer comune, per- 
che per tutta la Grecia fi fàuellafle.Tetìa, che comune fola mcn re fi 
dicefle per parricipazione, e per vfo - nel qual moda fi potrebbe la 
noftra altresì con tal nome addimandarc fcnuendo,e parlndo 
in quella ogn'vno,crie di palefarc ama nobitmentei fuoi pender : 
* di quella il medefimo auuerrcbbe , che della Greca auuenne , fe 
oggi se i Lombardi , e i Veneziani , e i Calabrefi, e ì Napolitani co- 
minciaffero à mei colami per entro e veci , e fiuellari propri drl'tt* 
lor lingue, ò le Tofcane pronnnziaflero.come fi pronunziano nel- 
le lor patrie , il che pur tuttauia fi fa per alcuni, non già per imitar 
i Greci , ma per ignorarla delta vera lingua. Tofcana , e dice fi , 
Na> ft sforiamo per noie» sforziamo, Di qutde opere tanta vi 
tefia à dtrr t come dice il Beni , per Ci retta à dire,/e»gc per Inngo, 
Coniglio per configlio » parandone per paragone, mtfi»klia pet 



nìdùmfi vn maramgtia ,è delle altre non poche .E di qui mi parcelle ci fi apra 
/..-/» ut oda [ à (frada a dichiarare il palio di Dan te » che dilli di (opra, nel libro 
utilib dà*, ( j e ,, a vo ]„ are eloquenza -, doue egli così ragiona nel primo Cap. 
TÌZ»hZl àé primo libro . fi volgar parlare affermo effer quella il quale /«- 
i*jìn m iL za ultra ngola imitando la balia s'apprende. Scci ancora vn altro 
ah mm . fecondo parlare , il quale ì H$mam chiamano grammatica i e questo 
fecondano hanno parimente i Greci, e altri , ma non tutti ; perciocché 
po(hi aU'habito dì quello pemengono : #>»«o/Z<t che fe non per tjba- 
zio dì tempo ,e affiduità dì Hudiq fi ponno prender le regole , t U, 
dottrina di M Dì quelli due parlari adunque il volgare è pm natole, 
sì perchè jù il primo -, che fofft dall'umana generazione vfato , sì t- 
■nandìo perche di ejfo tutto il mondoragiona t auuigna che in Huerft 
vocaboli , e diuerfe prolazjoni fta diuifo,sì ancora per effer naturale 
à noi , effendo quell'altro artificiale . Ora moiri efpangono,che per 
parlar volgare egli intenda quello» che e noi in parlando vfiarno . 
e volgare pur nominiamo : ma io fono di molto diuer fa opinione » 
e credo , e parmi d'effer quau" certo, ch'egli,per volgarcintendcf- 
fe quel parlarc,che i Romani , e i Greci , e tutte l'altre nazioni , v- 
fauano parlando domefticaracntc inficine» il qual appreJfo i Ro- 
mani era Latino , e appreffo i Greci Greco , ma non regolato , o 
gramaticaìe . E che quella fofle la fila mente dalle roeiefirae pa- 
role di lui fi raccoglie i dicendo egli prima , che / Rontiii,e i Greci, 
eatWiMt non tutti aueuano il fecondo parlare » conciona cofa dietj 
quei foli l'abbiano auuto , che anno regolate le;lingueloro,»dipot 
Che tutto il mondo di quella ragionai ma in iiun(i vocaboli , e-prota 
Zjoni : onde apparifee , che non del nofiro intendala» ma di quel- 
lo, che ci alcuna nazione aueua , Che i Greci, e i Romani il parlar 
gramatìcaìe aueucro, che dal volgare folle diuerfo , come anch:^» 
noi oggi abbiamo , non credo che ci fiachi ne dubiti , e quan- 
do pure alcun ci (offe , ageuot co fa farebbe il trarlo di dubbio , di- 
cendogli prsma , che in Roma ebbe gran quantità di macflri ,che 
la gramatica infognarono ; che fe quella non folle Hata dal volgar 
dm£rfa,che bisogno farebbe flato inlegnarla ì dipoi che per te- 
ftimonio di Suetonio nel libretto de' Gramatici illufiti Liuio, 
& Ennio furono i primi , che lettere latine in legnarono in Roma» 
onde è tona, ebe la laùnafolls in qualche cofa differente dalla-* 

Roma- 



tAÈ'Atttkrtifcd . 



Romana fauella , non efiendo infitto allora fiato fcn'tto cofa alcu- 
na nella Romana j e regole dar non fi pouo[iodiqudIa,chenQiLj 
hi fcrittori 5 ohra che dar precetti à qLielli,checosì bene , {ìiiz lj 
fciiucre, e parlar poflbno , come i precedenti fcritto, c parlato han- 
no, pare opera vana, e foucrehia. Vki.mamcnte , che da' molti 
luoghi del libro de* chiari Oratori , e d'altri , di Cicerone manife- 
ftamentc ficaua,che per Inìqui latinè altro non s'imetide che'l 
parlar gramaticale , eVegolato , il quale s'imparaua e da' màefhi , 
t dalla lettura de* buoni autori , e anche da'domc(Kci,fe altri s'ab- 
batceua à nafeerc in vnacafa ,oue foflèro perione dotte, e beru» 
parlanti : e perciò diflè , il fopradetto Oratora nel fepranominatj 
libro . Magni intere/I qm$ qmfqueaudiat q>t niiìe dom\qttìbuunm 
kq >attir-à puerò quemaimodHmpatraipw lagoni, m4tres edam lo- 
qumtnr. Et alrroue difle,che all'eloquenza de'fì racchi era fiata di 
grado aiuto lafacodia della madre. E parlando di Lucio Iunio Filo 
diccjchc Per bene latinèloauì vìdtbat , di T.Flàminioche Dìltgcter 
latinè luutus eli, di P. Scipione Na fica, che Latinè hquendo cuiuis 
ttatpart di M.Aurelio Scauro,che Latini in primit & tleganter lo* 
tutm efiy di M. Antoniojche Inquinati locutustH . IV quali luo- 
ghi , e da cem'altri , che addur fi potrebbono , mam'feitamente li 
comprende , che'l parlar latino non era in tutta il medefimo, che'l 
Romano , e che era di meftieri impararlo da altro, che dalla ba» 
lia. Onde chiaramente apparifee , che Io Sperone s'inganna aiv 
ch'eglijà doue nel Dialogo delle lingue difle,chci« linguaLxHnx, 
f^retn i lor tepa erano eguali in ogni per forni jMi'f ,e non contaminati 
dalla barbarie delle altre lìngue x e tóflbtneft parlami dal popolo in fst 
kpia%£',come tra' dottìmtle farfettok ft ragìonana.Ebi raojch'io. 
non so , nè ctedo^be fi troui iu qiial parte , ò Città del Lazio par- 
lata fi fbfle quella lingua regolata , che Latina s'ad Jimandiua.uè 
da' quali fcrittori haueftonoi primi gràmatici rratra l'arte di quel- 
la, poiché fe la gramarica è raccolta dall' vfo de gii approuati i'cjic- 
tori , e i primi , che in vna lingua feriuono , feguona l'vfo di quel 
popolo , che naturalmente la fanelli, é necefsario , efiendoiii la-* 
gramarica del parlar latino, che e" vi fodero ancora fcrittori latini, 
e che la lingua latina , cioè quella , nella quale coloro fcritto auea 
80 ^fofseftata parlata io qualche Città. Così è manifefto à chi 
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negare non vuo'e il fenfo , che oltra i) volgare auetianO J Romani 
vn'altro pai lare ,che i nofiri vecchi hanno chiamaiogramatica. 
Che i Greci parimente l'auefsero anch'egiitio , e che quello fofse 
quello ,chccomune fi cbiamaua , chi vorrà ridurli in memoria-* 
quel che s'è detto di fopra , fenz'altra proua fi difporràagcuoU 
menrejà crederlo . E tanto bafìi auer detto intorno alla queftione 
del nome della noftta lingua intorno allaquaie fc troppo lunghi 
fiamo fiati , e detto abbiamo delle cofe ,cheà chi che fia perauuc- 
rura parrà che poco tolsero à propoli to , doue noi di quelle tocca 
abbiamo ia verità , non che perdoiio,dal difereto Lettore di ripor- 
tare lode fperiamo . Ma è oggtmai tcmpo»ch*aUa difefa «righia- 
mo del Boccaccio» 

si difini* il 11 riprendere , Signor Beni , alcuna cofa in vn famofo fcritto- 
Xm*tct* wj r c , che per centinaia d'anni fia fiato in gran credito, c riputazio» 
pntjMe . nc ( ancone habbia dell'ardito anzi che nò , e perciò far fi debba 
con gran riguardo, tutrauia perche niunoru mai tant'oculatOje 
circofpetto , che in alcuna cola kltucciolaro non fia , onde fù det- 
to , che anche il buono Omero qualthc volta fonniferaua , è tolle- 
rabile : ma il dannare afsolutamente , e voler del tatto diftrugger, 
c {terminar dal mondo quello , che per lo fpazio di trecenr'anni ,o 
più , come maeftro di tutti è feduto nel pài alto^ed eminente feg- 
gio , che in fino ad ora ad alcuno abbia de' fuoi feguaci difpenia- 
to il Tofcano idioma j quello , lenza la cuiimitazicne niuno può 
ad alcuna lode afpirare net volgar ncrflro -, quello , che meritando 
per altro d'efser dannato, fi tollera nondimeno dal Sanro Officio 
per quel folo rifpetto , per lo quale voi lo condannate al fuoco , è 
parutaà molti purtroppo grande audacia , e profunzione je non 
mancano di quelli, che poiché profa così fina ,'e così delicata vi 
difpiace , ch'all'orecchie del Bembo .del Cala , e dello Sperone^» 
huomini di tanto fenno,edi sì purgato giudizio cotarto è pia- 
ciuta ; e più dolce vi : fembra quella de' Taffi, de' Rufcelli,c de gli 
altri, che in filza mettete trà gli eccellenti fcrittori,meritcrelte»che 
quello v'interuenifle, chea Midaeflerinteruemtto fingono i poe- 
ti , per 3ii ere egli pi» dolce giudicato il Tuono della fampogna di 
Pane, che quello della lira d'Apollo, acciocché più arto folte per 
lo innanzi à giudicare de' fuoni , c delle voci . E chi è co fluì, dr- 
am» 
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cono altri , che nouellamente venuto d'Agubbio, e affibbiatafi la 
giornea epoltofìà federe prò tribunali, prefume di dar Temenza 
finale , e del numero cacciar de" viuenti quell'opera , che fin ora è 
fiata tramontana à tutti coloro, che con confi. lio fpiegate le vele» 
e nauigato hanno per l'àmpio Oceano della lingua Toicana ì E fé 
egli hi errato, come bene pollano auere ferino coloro > che da lui 
fanno profclftone d'baucre apparato i il Bembo , il Gafa, e lo Spe- 
rone , che pur da luì nel numero fi ripongono de* buoni fcrittori, 
iquati.s'eglihà letti, com'è egli cosi ardito» che gli dia il. cuore di 
pronunziare sì feonce cofe , centra la temenza ai huomini tanto 
(rimati ? e fe,come moftra , non gli hà letti, com'è egli così impru- 
dente , che ne faccia giudizio , e ne fanelli , come fe fatto aucftcj 
anotomia dell'opere loro 1 II Bembo non confuma egli tutto il 
fecondo libro delle file profe nelle lodi del Boccaccio , e del Pe- 
trarca ? non conferma egli quafi tutti i precetti eh 'e' dà intorno al- 
ia, lingua, con gli efempli de' medefimi amori > e maffimamentej 
del Boccaccio ì Non infegna egli con gli efempli di lui folo.comc 
numerofa far fi poffa l'orazion e ì Nel Galateo del Cafa trouafì e- 
gli voce , ò maniera dì dire , che dalle cento nouelle prefa non fia? 
Lo Sperone, dopo hauer moftraco il grande Audio, che nelle pre» 
dette nouelle pofto auea , non dice egli nel Dialogo della Retori- 
ca quelle formali parole f 1 Confiderando con diligenza or le parafa 
le quali vfait Boccaccio ,edi cui dianzi vi ragionai, or la lor campo fi • 
tione , or.j i fini di alcune claufule, or le materie deUe noueile t niuna 
, cafa mi fi paraua innanzi che numerofa » cioè compita, e da ogni parte 
perfetta no n mi pireffe di ritrouarla . il vero , che per diuetfe «• 
gionicìò amenir giudicami or natura » ora arte loeftftìmaua, 
e per dir ut ognicofm or con, gli orecchi del corpo, or con la mente del* 
t intelletto, di cosi credere miconftgliaua la eleganza, & antichità 
de' vocaboli co' loro fitonì placatoti le mie orecchie naturalmente di 
diletto defiderofe compitamente addolcimmo. la proprietà t e traslta 
tione la natura d'alcune cofe perfèttamente all'intelletto rapprefenttn- 
do . E poco dopò , Adunque incominciando dalla fontana quindi 
a* rufielii venendo , à me pare & in effetto è così che l'orazione delle 
mutile è talmente compost , the chi hà orecchie non inumane t fàcil- 
mente saumde quatto ella tiene di perfètto , c di numero/o . Or ft» 
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egli quelle cofe hi letto , comegli bafta l'animo di fcrìuere quel » 
che egli fcriue , e ftare io Padoua ì come non teme egli , che quel 
popolo non fi leui ì remore , e come nemico della gloria de* fuoì 
Cittadini , con poco onore della Cittì nel cacci , e perpetuo bando 
gli dia ì Qaefte , e più altre cofe , Signor Beni , dire n odono rut- 
to dì della perfona voftra per le librerie , e in altri luoghi , douo 
di ridurfi fifa (olio riuomini letterati , e chedellalingua! Tofcana 
facciàn profeffionc . Io » fe talora alcuno mi dimanda, che cofa io 
di così i èrano voflro vmore fenra , foglio mandarlo à leggere vna. 
getterà i che dauanti è porta al Magno Vkei , opera del Sig. Lo- 
douico Arriùabene gennlhuomo Manrouano, e tenitore colriffi- 
mo del no (ho fecolo , nella quale tri l'altre , quelle cofe ragiona-* 
del Boccaccio, 

«JWa di ciò fta fin qui detto i bajìanz<t,efxcciamocmcontro *J 
coloro , che dicono , noi attere imitato il Boccaccio , lo Rite del quatta* 
non è più in vfo , e quitto, che è motto peggio ,nèin pretto , nè in rem 
patatone : an%i ch'io rifónda à quefkt {cioccherà ( che fen%a fallo 
è vna delle più feiocche , che vfiiffe di bocca dì bmmo gianiai ) voglia 
direbbe, fèti fatto Sìa pur così, ch'io fta *l Certaldefe nello fcriuer 
fkmiliar tanto, da quinci innanzi voglio tenermi buono » & auermi 
caro innumerabile te foro ,td dotte fin qtieila punto avite tenuto mi 
lò,& à difetto . «JWà perche temo forte t non il coloro cerueUo v *- 
tìlli , e fintano an%i dello fcemo,che nò, eftmo,cbe fit granfenno pri- 
ma,cbt leuar la crefln , ò pettoreggiare , per qutfta tanto ftngolar lo- 
da , che efii mi danno , Siamene ijpiando de' modi loro . Che lo siile 
del Certaldefe non fta in vfan%* , nè |in riputazione è vna non punto 
prouataconcluftone , la quale con quella agemle^a, che quelli "Boc- 
caccimatligi formata l'hanno , con qui fot iHeffa può effere ributtata , 
affermando il contrario di quello, che effi tanto oilinatamtnte negano 
tfftr vero i delta qual negativa ai effi tocca di recar prona , ejfendo af- 
fé mani feRo al mondo, cheti Certaldefe fta il Cicerone delia linguai 
volgare . Hora posto che fen%a dar toro altra rifrofbt , la caufa Cer- 
taldefca accurata foffe affai bene , e polla infatuo , sì non vogliono 
Star i Campioni di quella contenti à queììo; an^i rinunciando ad ogni 
prerogatiuajhe loro l'vfo della caualteria » e dell'armi babbtafittto oc- 
quifhre ogm tedio a" lm auutrfarij togliendo via , di più olire la loro 
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ìntttmon pmartjmpongono effi digrado à fe mdefimi il carico del- 
la rifposla , la quatti di qucHa gutfa . Se lo Siile defecacelo non 
è pìà in vfo , ni in riputatone, quale Bile , per corte fia farà vfato,e 
Stimato ? rifondete digratia, ni prendete più lungo Ìndugto,conctojia 
cofa,cht ptà in lungo menandola mofirafhe voi no fappiate bette eia, 
the rifondere. Chi vi riducete Ammorta alcuna fcrittor di prò fa no- 
bilttptramentura vi Hralciarebbe il ceruello non poco . forfè che chi 
fcrtffe il querin Mtfchino ,òTaris t e Vienna , onero il Totifilo fa- 
ranno nelle mani ddle brigate \ à pure fittili , che hanno all' Italia io* 
nati i Lancilotti , i Triflam » i Palmtrini , gii Splandiani , i Tiranti, 
ifiualieri della Croce, ìClariani,& altri, tutti di metta fhrmau l 
Ma vohpofio t cbe molta rhbietti,taciti pur vi ttafrrf foftefi ad afcoU 
tare : perche puojft credere affai di leggieri, che quefia fiala cauft He* 
terotnolia : percbe,bencbe fiate prefenti , non dite però parola in con- 
trario . dite, dite pur alla libera in queHo arduo negotio , quel chu 
fentite . la verità troppa pìà hi di forbii, che altri non cfttm:rchbf_j 
giemai . Gli fcrittovi , a' quali { lafctato il Ccrtaldtfti dìfparte) và 
dietro il mondo, cioè la turba de* mtcania,e de gli ignoranti,fano ( per 
dir così ) i propri} capriui,& human, non regalati da arte alcunau » 
ni da feien^a ; non attendo effi altro mai,m tutta la vita loro, fuor che 
la lingua apprefa,con che fkuellanoi la quale da viliffime fimintlttJ 
col latte infteme imbeuuta ( per dir così ) gmfiano fieramente bott** 
per vicenda inconiadinandofi.Ttr la qualcofa non che effi habili fieno 
à intendere il Ccrtaldefe,pitno di tanti frutti, e di tanti fiori , che per 
auuentura non ne hà tanti f Autunno,* la Prìmmcra , ma non balia* 
no purea comprender intendi mento,cbe vero fia,di qua! fi vaglia fior 
tafttecio più infelice . £ perche non di rado fuol auuemre , che chi al' 
cuna coja non intende, paca ttima nefà t e di/amata , qwniì njfce, che 
glibntimini faui,& intendenti \fono djqueUi,cbe non f annodale ve- 
duti, e t rat tati, li quali per fiSa.e rifa porgere à gli vditart t -:on villa- 
ut parole fchernen<togli,dkono jp^ffo, tuoi filosofi , Eicoifitofofi. 
Bora ili igne ndo il mio dire,douete t cortefi Lettori , voi , che auete di 
buomini ferimento, e the nelle belle, e fottìi queftitni fent te multo, 
auanii, hautrptr cofiante il Cettaiitfe effere il Corifeo Oc' Profatorì 
Tvfi ani , per sì fittta guifit , che il paragonar qualunque fi è di quelli 
con Itii^ime altro flambo vn voler porre l'anemone à petto alla rofa t 
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ò l % apt dia cicala ì an^i qut % pochi, che in grado venuti fono del mon- 
do , ciò fi hanno con la colui imitazione acqui/lato . Ditemi , per vo- 
tiva fede» Signorili gran Bembo* e t^Confignor della Gufa { huomini 
buona pe^afì,nel Tempio riposi ideila Gloria , e nelle prime fedie) 
con quale altro ingegno fi fonoeffi ingegnati dì al^arfi tanto i» [ufo , 
che d pena, che vikabbiacosì pronta vi^a, occhio così cernerò t cbe 
baftì à ra (figurargli, fi non con la contìnua , e lunga dimorane fatta 
in Certaldo ? ftcuri, che ogn'altro albergo , volendo effì far quel viag- 
gio t loro farebbe riufittopouero,» difagìato . Ma vdìte quello, che del 
fuo albergatore, dice il primiero nelle fue Profe , e prima nel primo li- 
bro ; Vi porrei innanzi ìl Boccaccio,& il Tetrarca fèn^a più; i quali 
due tate fatta t'hanno ( parlando della lingua volgare ) quale effendo 
nonhà dapenthfn e pur nel mede fimo libro, Ni il 'Boccaccio altresì ■ 
con la bocca del popolo ragionò } e poco appreffq figuenio, dice , Egli 
fi vede t che in tutto il corpo ielle compofi^iom fue effo è così di belle 
figure, di vaghi modi,e dal popolo non vfati ripieno, che marmigli*-» 
non è,fe egli antora vìue,e lunghi fimi fecoli viuerà. E poco appretto. 
Ma afcoitate lo tleffo valete httomo pur nel ricordato libro, L" molto 
meglio faremo noi altresì, fe con lo Side del Boccaccio, e del Petrarca 
ragioneremo nette noìlreùrte^he non faremo a ragionare col noflro. 
Fin qui :l Bembo', e ihe fcrittore ■> padre dtUe Mufe , & eccitatore de 
gli addormentati ingegni de* noìlrì tempi t non men, che de'fuoi t Ma 
Jane Ilici pur il Bembo,<t con la for^a del fuo parlare gli occhi di quefti 
mìftrì da crudele obumbratione offufcatì fofpinga in chiara luce . Dì» 
ce egli adunque nella narrata opera al ftcondo libro (dopo lo aueru 
contati gli fcrittori pìà nobili dìque' tempi detta volgare fhuettn- } 
furono altresì molti profatorì trà quelli tempi; de' quali tutti Già» 
Villani nonèda$Tt%$are ; e molto meno Pietro Crtfien^p Bologne- 
fe i Guido Giudice di Me fina ; 9ante Beffo, e de gli altri ; Ma ciaf- 
cun di loro vìnto,e fuperato fà dal Boccaccio . Sono dopo quelli atU 
l t vna fhcoltà,e nell'altra fiati molti fcrittori: vede fi tuttauolta , che 
il grande ere fiere della lingua a quelli due al c Petrarca % & al Boccac - 
eh f olamente pemenne : da indi innanzi nonché paffar pià oltre', ma 
pur d qutili termini giugnere ancora ninno fi è veduto , 'Dice poco 
appreffo pur quello auttore, argomentando dalla fama della boati 
petto fcrittore; fi come fra' Greti fcrittori nè fotta ninno fi vedej 
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fieno , fi come fona, di tutti gli altri : la $*« W* """'"'''^ T"" 

mi Petrarca , e uri 9m«ccì« : «fa , pe«««6« ?2 J 

Zggiorfiimadallegentiraccolta,neUaloro lingua finuendo elfi ne 

fi^pummtijin pregio . Hi il Vmk, ramato fin ora al ■ 
quanto in generate,® in vnìuzrfo ; bora nd mede fimo luogo aqmn* 
tù piùinierjeltà favellandole-, ^aniofifaràpernotàdargtu. 
diti di due Scrittori , quale di loro pih vaglia* e qude meno . confi- 
deranio à parte à parte H fuonojl numero, la vamtiom il decoro , & 
vltimamentela perfmfion di loro , e quanta pkceuoleZjV* « H mntMj 
trauitàhabbìano generata, e frarfa perii loro componimenti ,t con 
le parti dello fckglierr, e del difpone ponendole , potremo ficuramete 
co»ofcerlc t e trarne la difesa. Et ptrciocbe tutte quefìe pam 
fono più abonàenolind -Boccaccio* nd Petrarca, ebeti alcuno degli 
altri fcrittorì di quefh lingua foncb'nim fi pxà.cbe nmno altro coti 
buono Profatore,ò Kìmttore è com> fono effi . Sentite votanti faoc- 
cJ>i t cbc maligni morditori del più nobile Profator della lingua la fin-, 
t'enza finale , che dà il fecondo padre di quefl* faudla t come. è pk>t*-> 
di fentimento ! come è difefajs mantenuta dalla ragione ì come infitto 
d i fondamenti mmds ghifo tutte qutHe voHr ■ mir.tbdi vanita ? 
tJMa chiamiamo vn poco degli altri df-fa ithQmdie^j , 
che à certo egli non ne hà bifogno ; ma fi, bene ad amp 'w le fue lodi . 
Eccouì adunque il dotto non meno ibi gentile 

Cafa,in cui le virtudì han caro albergo; 
Dal quale furgono sì fonai fiumi d'alta dojuenzj. ,cb> noi vi b*m 
per fona , cut piaccia il leggiadro , & ornato farmi , che non lo cari- 
chi di fommelodi . Egli appreffò à i [scuri paffi dd Ctrtaldcfe auia- 
tofi,fenza perdere orma lo feppevalorofamtnte feguire ,& auenne- 
gli à bene del fuo camino, che non è ilo dietro vi Boccaccio mcn Zj-ppa 
curfore di lui . Tragga fi aitanti ora il Giamo il maggior latino hi/io- 
rico dt'nofirì tempi, e che da ìndi à dietro per molti fecali fi fi* ho- 
norato t & alla fempre verde ghirlanda, che la gloriala hà tanta 
tempo, alle tempie và del Boccaccio ttffmà:- , aggiunga alcuno odori- 
fero fiore; ma t loprefenta nt'fuoì Etogij de gli bmmini fhmofì i a 
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lettere , dicendo ; Nella felice età di Dante, e del Petrarca fu il Boc- 
caccia Certaldtfe •> il quale tento felicemente riduffe l'eloquenza netta 
profa detta natia fua ltngua,cbefi può dire, ch'egli fk il prìmole fw 
Evitano, che perfettamente fcrim in quella maniera* Gli ferità di 
cottiti fi traducono in ogni lingua , da tutte te genti » e da tutte lt\ ma- 
niere di perfone fono letti t & uditi volentieri , e fen%a vn mìnimo ti- 
more di morte , da ciafmno fono à pieno lodati > e con litti ffimo ap- 
platifo , pnpofiì à tutte le opere y cbe oggidì fi leggono . Ciò tutto di" 
ce il Gmìo . Hata t' mi gioita di qui arrenarmi alquanto^ doman- 
dar à quelli Antigonifìi , che da tanto fi tengono , che per poco non 
vanno efjft , in vece di isfpallint % à fedttfi fri IcMufe in Parnafo $ fe 
ti giorno* cioè vn' ottimo Giudice di eloquenza, tale ftffflj fà del Boc» 
caccio » & afferma t che oggidì egli dal mondo i tanto % t tale capitale 
tenuto fia , come è , che e{ji tanto acerbamente fi dieno i foftenerc il 
contrario di quello, che dice non pur il Giouio, ma di quanto manterf 
gono con viue ragioni coloro,cbe più ne'nttndona ì an^j cantra il pam 
rert delle noue fonile isleffe; le quali à quel grandi 'fimo buomoft fc- 
ter compagne non vna volta ; mentre egli compone»!-, lafiiando voto 
il Parnafa , e cambiando le cbiarijfimc onde di Aganippe . e di Hippo- 
erene con quelle di Arno ì Matta bestialità è jen-& /allo il *olerfì 
opporre à quello , che non fi può contrattare, O quante fanbbona 
meglio cofioro % pokhe così nudi,emacri(per dirla con colm }fond 
dì ogni fapere , d far fi di Harpocrate. ò di Angtrona miniiìri , è pure 
fittola difeipiina porfidi qui gran Sanno ; conciofia cofi , chi mie 
fappìa vfare il fermane ,'cbi non fi aut%& prima à bene vfat il Silet- 
tio . Suonino effl di gratta t fuonin le trombe al ritratto , e ftienfi ai 
vedere . Credanmi , che non vien loro A bene tifar £arms ; parche fi 
rimarranno ftmprc al difotta dt' toro auucrfartj eglino .per poco non 
fono analpbauìti ; ma parlmm piò, chiaro s e' non farebbe gran fatto . 
cb'cjfmon faptfferoL'ts*>B,C,tfepurtofapfffcro,chsnon fprala 
meta, ma fnpsa ti mettono i'bauefftro apprefo . Ma mettiate' pù ol- 
tre . f fondamenti della valgar Gramatica , onde hanno effì bauut9 
slabilimcnto ì non dal "Boccaccio nói ma da chi dunque i Leggete, 
leggtte , dotti Lettori , quanti diedero ammaefìt amentì mai dettai ' 
vetgar lingua, non trautictt , che io mi creda gran fatto altra Profa- 
txiìQmmci{o t d}CÌl r BoccacciQ* Il Vmh'hQkte àgli altri luoghi t nd 
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fu» percolano > il Mutio nelle Battaglie, lo Sptrmjl Tornitati* il 
Rufctllh H Cafìefoetro, il Pigna , d Oiraldt » il T^mrgio » t 'f i ^ e ' 
mia F mentina eccellenti fUma y il Sanguino, Xinalio Corfo.ttCon* 
file, Filippo Beroa'io ( tao de' maggiori humaniHi t che et abbia prò- 
iotto il terreno ftalico mah gli cm [crini bm vfati, & i tempo dal 
g rttn Bad'o t^ih^nw iUogrìdo t & honort )il qstde akunt cofe del 
/ertaldefe nello Idioma latino recò . C Atbanagi t e and Fiorentino ntl~ 
tafita libreria , doue dice tanto di bene ( nè punto immeritamentt ) di 
quefìo fcrittore incomparabile , che niente pià . *JHa à che vò io » 
Lettori, le vorìre orecchie faticando % ela lingua mia ? quafi io mi 
ha hhh tolta con mona luce i mnUtplkare gli (piendori del chiaro Sole. 
e quel » che fegue_» . 

Quello RoflìgHuoIo ) Signor Beni ,parmi che molto più dol- 
cemente carni di voi ; anzi , Ce dir fi dee liberamente, e fenza adu- 
lazione quei , che altri {cn:e,it voflxo parlare verfo quel di coftui 
pare vna tibeca diicordata verlo vna ben temperata cetera, rocca 
da mano maellra,per tanto con buona volita grazia, legnilo inna- 
zi il fuo, cbe'l voftro configlio, & efempio.che tante diflonauze , 
come poco apprefTo vedremo» fatte auctencl veltro canto. II. 
medefimo credo che faranno tutti coloro che pur tanto auranno 
di d'fcirfo , che il pane fappiano difcerner dalie ghiande, e l'oro 
dall'orpdlo . Ma perche in quella rìfpolta mi fon propafto non 
tanto di difender il Bricca cefo, che, co .tic dall' Arrinabene inte- 
fo auere , nè di mia , nè d'altrui difefa non hà meli ieri ; quanto di 
prouedere , che alcuno ingannatoè dall'autorità, a d;i!!e voflre 
apparenti ragioni, lafciata la larga, e diritta itrada per lo torto fen- 
tiero non s'incamini rmftrato da vei.vo^lio raccontai ui vna piace», 
noie , & infieme dotta difputa , che non hi guari ( auanti però,: Z>>§"tt*p*>[* 
che la vofira opera compari fse i n pu bblico ) pafsò tra alcuni begli " f r * 
ingegni di quella Città , che f pero vi nfchiarerà non pie 3 l'intei- "^ e l m f^"„. 
letto , che ora n ube non sò fc di pa(Tìone,ò di fouerchu p re fu me r temo alianti • 
di voi fk(To , ò pur di poco fa pere intorbida , & offufea . Tania- f f < e 
uanfi dauanti alla libreria della Minerua il Signor Gio. Domenico ila Z u * Tù f c * ' 
Todcfco gennlhuorao di rraaciflìmo fpiriro , e di bslliflìruc lette- 
re,e oltre acciò di tanta facandi» , che più faci! cofa farebbe, cb: 
acqua naancaiTe al fonte che materia à lui di difeorrerc , ò parole 
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da mai ifefiare i concetti della ma rvente ; l' E cedenti (fimo Signor 
A ndreé Chiocco , la cui varia » c profondi (cienza nè di mia , nè 
d 'attrai reflimonianza no hà bifogno,ellendoper fe ItefTa notiffi- 
ni i à ciafcheduno,non pur in Italia , ma fuori anche per molte pro- 
uincic dell'Europa-, il Siguor D.Antonio Crema, che oltre alla_# 
Filofofia , e Teologia file principali profeffìoni, di tanta varietà di 
dottrina è romito , che difficilmente proporgli fi potrebbe terna-*» 
di che egli ancb'all'improuifo fondatamele^ copìofamenre difeor- 
rcr,e ragionar non patene j il Signor Antonio Melchior! , il quale 
degnamente il carico fo (tiene in quella Citta di pubblico profeflor 
di lettere vmane ; e vn' altro , che io noi conofeo v ma fembrau;i_* 
allafauclla di eflec foreftieroy i quali dopo auer buona pezza di- 
faminato, e difeurtò vn luogo molto diffiedè » & ofeuro di Plinio, 
per rinuenirne il vero fentin)ei]tD)pafiarono,non mi ricorda come, 
à ragionar della lingua Tofcana ; Se eflendo d Sig Todefco , chej 
molto de' fuoi di hà vfatoalle Corti di Roma , dell'opinione , che 
fiete ancor voi » ciocche la lingua del dì d'oggi più colta , e più li» 
mata fia,chel'antica,eziandio quella del Boccaccio non era,gli fù 
rifpofto dal Sig.Chiocco, che quantunque la (ua opinione di mol- 
ti leguaci suede , i migliori però ftauano dalia parte contraria *, e 
che però non era da confentir cosi di leggieri à quella, fenza prima 
intédetne il perchè: onde egli replieò,che la ragione era,ehe atten- 
dendoli ora con più. feruoi , che mai fi fia fatto , allo ftudio della 
noftra lingua, e fiorendo vna quafi innumerabile Ichiera di nobi- 
liffimi Pceti,Oratori,e Storici, parea,che fotte non pur verìfìmìle, 
ma quafi necefiariojch'ellaà maggior finezza, e perfezione di quel 
che era ne* tempi antichità fiata condotta . Al che , ditte il Sig, 
Crema, aggiugnete , che ne gli antichi, oltre la durezza della-* 
compofizione , vi hà afiaiflìme voci , e maniere di parlare , che chi 
ora l'vfaffe , non meno rinfeirebbe ridicolo , che ehi de gli abiti fi 
vertiffe, che già tré, ò quattro cent'anni erano in vfo . Il mio pa- 
rere è , ditte il Sig. Meìchiori ,che la lingua al tempo del Boccac- 
cio fòlle , come la latina era al tempo di Plauto , e oggi fia, come-i 
quella nell'età fù di Cicerone , nella quale ogni rozezza deporta, 
&: ogni rufticità, tutta fu bella, tutta pura, tutta gentile > quali lej 
vaghe , e leggiadre donne efler fogliono nel fiore delia loro età * 
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Guardate, difTe il Signor Chiocco, ch'ella più corto non fia, quale 
al tempo d'Apuleio , di Tacito , di Seneca , e de gli altri , che irt-» 
quel fecolo viflero,era la latina-, perciocché io veggio,che quelli og- 
gi fono maggiormente per conto della lingua ftimati,chc più han • 
no ftudiato di raiTo migliar fi à gli antichi,e in particolare al Boccac- 
cio, e più à quel li auuicmari fi fono squali fono ilari il Bembo , il 
Cala , lo Sperone-, il Caro , il Cafteluetro , il Varchi , il Salinari , 
il Caualier Guarino, il Patrizio, l'Ammirato, rArriuabcne,cbe per 
conto della lingua pochi altri , credo , checi abbia , che gran fatto 
meritino d'cflVr letti , non che imitati . Et io fon fempre flato di 
opinione, che quello auuenga nelle lingue,che Ariltotile dice au- 
ucnire in ogni generei cioè,che in ciafeuno fi dia vna co fa prima,e 
più degna, che regola,e mifura fi a di tutte l'altre, che fotto quel 
genere fi contengono i il che dopo lui dille anche Aleflandro, che 
c Anftorile dopò Ariltotile . E quella regola nella no (Ira lingua^* 
Aimo io,che fi a la Fiorentina, e nella Fiorentina la Boccacciana , fi 
come nella Greca l'Attica, e nella Latina la Romana, e in quella 
l'iiocrauca ,e in quella la Ciceroniana fu fenza alcun fallo. À 
quello s'oppofe il Sig. Crema , dicendo,chc non gli parea,che ciò 
(offe vero nelle cofe , che fattura fouo della volontà , e ingegno 
de 11' li uomo , quali fono le lingue t alche replicò il Sig. Chiocco» 
the e (Tendo l'orecchio , che giudice è del fuono, e delle voci, natu- 
ralmente di diletto defiderofo > Se efiendo per natura la fuauità, e 
dolcezza delle voci , e degli accenti, e'1 numero parimente dilette - 
uole , naturalmente eziandio quella lingua , che con maggior foa- 
uità fi pronunzia, e con più numero,e armonia elTer fi fente Cora- 
pofla,tnaggiormente diletta , e per confeguenza è più bella : E 
perche non^fi dee metter in difficoltà ( che che fi dicano alcuni) 
che quella tra le Italiche non fia per la foauità della pronunzia la 
Fiorentina , e tra le Fiorentine per la compofizione , e per altri ri- 
guardi la Boccacciana , concludo , la lingua Fiorentina delle Ita- 
liane , e delle Fior cn une la Boccacciana , e delle Boceacciane quel- 
la delle cen to nou clic effere l'idea , e l'efemplo , al quale chi con-, 
lode di parlare , e di fcriuere fi difpone , dee ftudìare, quanto può 
il putidi conformarli . CJie, fe cìo mi vien negato, anch'io neghe- 
rò, dilett a naruralmcntc la foauità de' fapori » e de gli odori , e la 
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vaghezza de* colori , che non meno oggetto de gli orecchi è il fuo« 
no , che'l fapore fi a della lingua , e l'odore delle nari,e'I colore de 
gli occhi , i quali per lor natura, e fcnza ftudio facilmente difcer- 
nono tra'l piaceuoIe»e'l difpiaceuole. Ciò che della pronunzia di- 
te de' Fiorentini , e della cotnpolìzionc delle cento nouelle , diffe 
il Sig. Todefco , rrouerete infiniti , che aflolutamcnte il vi neghe- 
ranno^ diranno non poterli fentir cofa,nè più fpiaceuole di quel- 
la , nèpiù dura , & affettata di quella . Anche à Mida, foggiunfe 
ilSig. Chiocco , piacque più il fuono della fampognad i Pan,chej 
quello della lira d'Apollo ; non per tanto lènza paragone quefta 
era più dolce di quello . Mà guarditi fi co fioro , che loto non in- 
teruenga quello, che à quel Re inceruenne. Mafelo Sperone il 
ver ne dice, al quale ognuno di voi sà quanto in quello fatto pre- 
dar fi debba fedegià è interaenutoiperehe L'arinone delle nomile 
(dice egli) è talmente empofìa, che chi hi orecchie non ìnbumane, /*» 
ciltmnt e f ' <w e de quanto ella tiene di per fèti o,edi numero fa . Qui il 
Sig. Todefco yche altrettanto piaccuole, e faceto gentil'huomo è , 
quanto genti!e ; e graziofo , meflòfi le mani all'orecchie , Dio m'a- 
iuti , dille , ch'io non abbia l'orecchie d'agno ; poiché à me per al- 
cuna maniera non può piacete quefta sì toaue. e numetofa i ■ razio- 
ne Boccaccefca . Qui poi che fi fù ufo alquanto, il Sig. Chiocco 
liprefe il tuo ragionamento \ eptù vi dico.diffc, che nelle lingue.* 
non folo per rifpetto agli aftokanri , ma pei luto ftefle ancora fi dà 
la più ,flii meno bellezza : perciocché il pronunziare con più dol- 
ci accenti , e'1 formar vn linguaggio più puro » e più gentile l'vn_* 
popolo dell'altro non è opera dell'arte , ma della natura: quando 
ciò non procede da altro, che dalla naturale difpofizior;e,ejdal- 
lo'ngegnc^che vno.bà migliore dell'altro alla ptonunzia, 8c alla'n-' 
«enzionc , e formazione delle voci , e dellej maniere del dire : im- 
perocché i .linguaggi' da principio non fi fanno cori arte ; ma dalla 
necelhtà del trattar inficine l'vn'huomo con "l'altro ,e lignificar 
ì*v,n l'altro Ì penneri. & a (tetti dell'animo fono elprcffi ; e tali rief- 
cono , quali -fono le difpofizioni ; e gl'ingegni di coloro , clic gli for- 
mano : V ben vero, ihe far tich'e' fono , da gli feritori poi, fe altri 
à fermare in effe fi dà , fi vanno< culnuandoje an iccheMo ; e mer- 
cè cUquelhatnfiaofo pian piino d»uien qucllo,cUe prima era iiatu* 
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ftk . E quella ragione bò io più volte vdito dire alnoftro Monfig. 
Remico , mentre col Pefcetri difputaua, fele lingue fieno per fe> 
ftefle belle, ò pure nell'opinione de gli huomini confi ft a la loro 
bellezza , e tar, co fico belle, quanto fono (rimate . Ma parlando il 
filoforo in genecale 5 e non riftngnendo più à quella maniera dì co- 
fe , the à quella il filo parlare, io non sò, perche noi alle naturati fo- 
llmente riftrigncr lo vogliamo > e da quello efcluder le artificiali : 
anzi 10 vi d ico , chequella propofizione , le pur l'arte è imitatrice 
della natura , non hi men luogo nell'artificiali , che neHe naturali 
cofe ; perciocché quella eccellenza » e petfezioiie > che nelle luo 
operazioni fi propon la natura , alla quale però rade vo'te , ò nonu 
mai, peruienc per li molti, c diuerfi impedimenti, che le fi op- 
pongono , quella ftefla fi propone eziandio l'arte, & à quella d'ar- 
rtuarc fempres'argomeura , e quelli , a' quali d'amuarui , ò almea 
d'appreffarut fi è conceduto dal Cielo (che dal Ciclo tal grazia-* 
di feende, perche Oifs geniti potutre ) diuengonoelTì poi quel te- 
golo , e quella mifura , eoa la quale dice il Filoforo douerfi tuteej 
l'^lrredi quella fpezie dirizzare, e mifurarc. Tali fono flati Ari- 
ftorilc nella filofofiai Omero nella poefia Epica ; Sofocle nella-* 
Tragica -, Pindaro nella Lirica ; Dcmoftene nell'arte dell'arringa- 
te ; Ape! le nella pittura * Lifippo nel getto , S. Tomaio nella Teo- 
logia , Se altri in altre arti, e lcienzc . E perche l'huomo , come la 
natura , non può moke fiate per diuerfi impedimenti à quello con 
l'opera peruenire, ch'egli con l'intelletto comprende , quindi è au- 
uemito , che molti hanno voluto almen deferiuere , e quali parto- 
rire quel,cheeffi có la mente aueano conceputo'-, acciocché elpofto 
à gli occhi di tum,poteiTero gli altri,in quello intendendo lo fguar- 
do ; sforzarli di raiTomigliarlo al viuo . Quindi Platone l'imaginc 
ci dipinfc della perfetta Republica, Cicerone del perfetto Oratore, 
il Caftjglione del perfetto Cortigiano.il Cafa del perfetto gentt- 
Phuomo coflumato , quel Maeltro chiariffimo, del quale parla-* 
pur il rnedefimo Cafa, del perfetto Scultorei qual noiL* con- 
tento d'auere diftefo vn trattato, & in eflb tutti raccolti gli am- 
maeiìramenti dell'arte fua, volle d'auuantaggio vn'opera fart^, 
nella quale tutu fi vedeflero offeruati gl'infegnamenti dei libro: 
il che non potè fai M. Tullio , nonefTcndo cosi ageuole il ritrouar 
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vn'huQmo,in cui tutte fien quelle patti, che al dou «"perfetta O- 
ratordiuenire fi richieggiono , com'è facile ritrouar vn marmo } 
onde perfetta flama (e ne poffa formare ? e perciò diceua nell'Ora - 
core , Teritmns, 'Brute, qnm qu&rimui ;ftd animo ; mm mam fi 
prthcndijfem , ne ipfe quidem fua tanta eloquenza mihi perfuàfìgìr , 
vt fi dimitterem. Perche tornando là, onde ci fiamo partiti, 
concludo , la proporzione d'Ariftorile tanto all'artificiali, quan- 
to alle naturali cole appartenere ; e gli efempli, che n'apporta delia 
mufica,e dell'orazione chiariti! mamente il ci dimoftrano . Facen- 
doui buono tutto ciò , che detto auete -, difle allora il Sig. Crema » 
che molte fe ne potrebbono contrattare, come ci prouarete voi , 
Signor Chiocco , che ta Fiorentina lingua fia di tutte le Italiane, 
e'I Boccaccio di tutti i Prefatori Fiorentini il migliore , e'I più per- 
fètto , tal che lui folo , ò principalmente nel dettar in profa abbia- 
mo da proporti ad imitare ? Con queflo , rifpofe , che tutti colo*- 
ro.che oggi lìudiano di ben parlare, regolano ì a loro con le rego- 
le della fiiuella Fiorentina ; e quanto più altri s'accorta à quella-*, 
tan-o t limato, che mégKò fauci! i de gli altri : e quelli , che in fino 
*d ora hanno nel volgarnotrro, con lode dettato , quali fono flati 
•il Bembo, il Cafa, lo Sperone, egli a! tri, che poco fa' men tonai , 
dietro all'orme foroàndnri del Boccaccio,^ hanno! fcguiroanm 
roler podere, corricefii medf fimi confettano, e dall'opere loro 
ìnrmif ertamente ficonofee. Coietto, che voi dite, Sig. Chiocco, 
ripigliò allora il Sig. Crema, oggi non fi fa dalla maggior parto *, 
Obi fuggono , e fi guardano molta bene di non patere nel lor par- 
lare , e dettar Fioreatini,cVr amano meglio di mamtefrar i lor con- 
cetti nella lingua comune à tutta l'Italia, che nella propria de' Fio- 
rentini . O io ncn feppi dire ò voi non m*mrendefte,ieplicò il Sig. 
Chiocco . io difìì qiielli.che ftu diano di ben parlare, e fermerò, 
the coretti, che vei dire, ò non fanno.che fi a ben parlare,ò fc'l fan- 
no, rrn'li cura no di quella lode.cercandola da altro ; ò fuggendo 
ti fatica the in apprender quella conuien durare, fi gettano à que- 
lla , che' vei dite, come quella.ihe in vero è più facile da confegui- 
n* d: creila :fràà unettoro intcniieo quello , che dite l'autor del 
G fritti ■■, che i loro ragionamenti | ma dieianlo con le lue proprio 
parale -, £ fé pure dmnO , dice egli , varrà «wer riguardo à tolùro , 
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co quali fau'rtlerà t t perciò afien?rfi da vocaboli fn.golari t de' quali h 
ti ragtonaua , e in luogo dì quelli vfar ì generali, e comuni. ì co fluì ra- 
gionamenti faranno perciò dì molto minor pkceuok : E di coffa- 
ro panni, che poffiam dire quello, che Omero dille de' Proci di 
Penelope i che non potendo nelle fegrere ftanze di effa penctrare,e 
della fua bellezza goderere,fiado di fuori con le fanrefche fi folaz- 
zauàdijlci.Come che anche quello vi eóceda, foggiò fe il S. Crema» 
che il Boccaccio i! più eccellente fcrittorc fia della lingua nofìrà-j, 
non credo però , che voi mi negherete, Ini effer molto lontano da 
quella eccellenza , e perfezione, della quale dinanzi fi ragipnauaj 
& alla quale pcruenne M. Tullio nella Latina, e Ifocrate nella CJre- 
ca,tal , ch'ei fìa degno, ch'altri per idea il fi proponga nello feri iter 
Tofcano : e in conformità di quefto vditc ciò, che lo Sperone di . e 
appretto il Tornitane nel quarto libro , fe la memoria non manga- 
na, della HngtiaTdfcana ; Ne Sa lingua Latina vi é ( dice egli) Ci- 
cerone , vltimo termine della facondia Romana ; cai dirà il A4.wto^h t 
tornio credo, non effer buomo , che gli fta in ferior vicino , non che v- 
guale , è fembmnt* ; e per conftguente degno d'tjfcr falò , e da tiafci'.ti 
imitato . Ma ne'la lingua nolìramolti affrettano l'efempiojbe imitar 
doniamo , pofei (tbr il Boctacriofiegò la felicità del f to fiilc à fcrìuer 
folamente amo i* e'nouelie . Vi potrei rifpondere, ripefe il Signor 
Chiocco, che 'o Sperone parla altramente del Boccaccio ne' f noi 
dialoghi : ma lOncedutoui per ora, checosi fia , intanto non anen- 
do noi altro, che migliore fia di lui, pur lui feguimuo ; & in lui 
iìffì rencndo gli occhi , qianro potremo il più ci sforzeremo, come 
fatt'banno i fcpranominati,di ralTbmi^liar'o , fe pure di buoni 
fcrittori oiciled'acquiftar lode-, che quefto appunto èquello,che 
dice l'Afiodifeo comentando il luogo d'Anftoteie citato da noi, 
cioè, che quello fi prenda ad inviare, che il più eccellente efTere fi 
ftima in quella guifa di cole, nella qualeaiama lode di eccellenza 
cerchiamo di eonfeguire . Ma, credetemi, co fioro, che l'cflcmplo 
aff ettano da douerii nella lingua Tolcana imitare , non meno af- 
pettano indarno di quel, the i Giudei afpettino il tot Meffia . Et 
fluendo il Signor Chiocco poflo fine al fuo dire ,il Sìg. Melehinii, 
che vn pezzo taciuto, aiiea , Seio;herc intefì, dilìe, voi Sig.Ectvl- 
lemiflimo da principio dictfrcj che il numero dell'orapioite Bat« 
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ràlmente s'intende dali'oiccchio , come il faporc dalk IbgoaJ#7 
c l'cd ore dal nafc : ma io non sò quanto fi a vero : perciocché ol tra 
il Sig. Todcfco , trouererc infiniti , che non piùgufto fentiranno 
( per cóco del numero ) nel leggere le nouclle de! Boccaccio di quel 
clic fi tentano in legger qual s'è la più (ciocca, ediflipata compofi- 
zione . H numero non hà dubbio , rifpofe il Sig. Chioccojchc non 
fia per dia natura diletteuole ; ma non già ogni numero fi fenro , 
e fi conofee egualmenre da ciafeheduno . Vno ve n'hà, che si ro- 
lla» che all'orecchie pei u iene { che ora di quello del tuono , e della 
voce parliamo) così iùbitamente pei quelle all'anima pattando, 
mirabilmente la muoue,e|diktta,nè folola noftra,ma quella ezia- 
dio di moki animali bruri,che noè del tutto fauola quel,che i poe 
ti raccontano di Orfeo,che co la foauitàde! canto accordato al fuó 
della cerna dietro fi traefie le fiere feluaggie *, che per ciò anche il 
voftroCicerone,come fapete meglio di me,neU*oraziciie i difela'di 
Archia poeta dille Saxa t & johtudmes vate re{pdd''n:;& beflit fspe 
immantt canta fle&untur r & confìfìunti E quello è il numero della 
M tifica . Vn'altro ve n'è>cbe,fe bene paffa anch'egli per l'orecchie, 
e più nondimeno oggetto dell'mtelletto.che di efle orecchie-, e l'in- 
téderlo è più opera della ragione, che del fenfo ■ e quetto, auuegna 
che da tutti ò tanto, ò quanto fi lenta , da quelli nondimeno mag- 
giormente s'intende , il cui in ten d i me n io è più puro, e menoini- 
merlo nella materia , e che di quello oltre acciò hanno per arte , ò 
per foéza alcuna cognizione: e quello è quello dell'orazione fedi- 
ta , il quale non da temperamento di graue , e d'acu co , nè da fo- 
auità d'accenti, ma dall'accozzamento ddle voct,in quanto figni- 
ficatiue degli vmani concetti nafee , e rifulta . imperocché meglio 
intendeua.e guftaua il numero deli'orazion Ciceroniana il Manu- 
zio , che quelli , che poco nella lettura erano efercitati di quel diur- 
no oratore . Il numero p jetico, pollo qtiafi in mezzo tra l'vno , 
e l'altro , più dell'oratorio , ma manco del ratifico fi lente > come 
quello , che del primo è più certo , e meno del fecondo è oggetto 
degli orecchi , e noi lappiamo che più ageuol cofa è il fentìre , che 
l'ili tendere intanto, che molte vnltc quelli fentono meglio, che 
meno intendono . Ma che eiafeuno ( che fentimento però abbia 
M buomo ) è tanto ò quanto il numero intenda eziandio dell'ora- 
zione 
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iione fciolta , c da quello fi a morto , benché egli non fcn'affenti , 
con quello fi proua , che quando cou" non folle , douendo l'Ora- 
tore per Io più parlare al popolo , che viene à dire auditore igno- 
rante , perduta opera farebbe il porre Audio nell'ordinar le parole 
più in quello , che in quell'altro modo , per procacciarne indi nu- 
mero , & armonia all'orazione ; pofeiaebe non ad altro fine ciò fi 
adopera , che per dilettarla ditore : del qua! [numero le Sperone-* 
fà tanto capitale, che non parejche da altro, che da lui il diletto ri- 
cono fca del l'v mano parlare , e non vuo leccia e lenza lui l'orazione 
ita orazione, e con elfo lui ogni volgare,& inerudito ragionaméto 
ftima,che nome auer polla di orazione. E di vero,feil mouerfi in 
quatfi voglia modo,à tépo,econ mi fura diletta;e i contratempi per 
contrario in tutte le cofe gli animi offendono di coloro,che gli veg- 
gono , quanto più douemo noi credere , che ciò auuenga nel par- 
lare opeiaiion dell'huomo, molto più nobile, che alcun moui men- 
to del corpo non è ì il qual parlare fi muoue anch'egli co' fuo' pie- 
di , come tutti gli altrianimali fi muouono, & or tardojOr veloce» 
or temperato «mina , cr falta , or fi fcaglia , or fi rompe , or guiz- 
za, or fi torce , or fi ranicchia, or fi diftende,or s*abbafia,or s'in- 
na'za,or fi raggira, or quali animofo foldato và ad affai/re, or 
quali timido^ paurofo fi ritira -, or di grane matrona imita l'anda- 
re , or di baldanzofa donzella il- palio più. à ballo, che à caminar 
famigliarne ci rapprefenta-, e or qual gencrofo guerriero 6 quando 
in ampia piazza com pare , ò dopo hancr dato vii feroce affatto al- 
l'inimico,quan à luon di tamburo minacciofo patteggia il campo, 
i quali tutti mouimenti.fecon mifura,eqnafi alla battuta di buon 
ntteftfo di cappella fon fatti,chi dubita,che anche à quelli, che nò 
gli intendano, per occolta forza di erto numero naturalmente di- 
lettante , non rechino alcun diletto, & infiemepiù faciimcnteil 
perfuadmo ì Sentefi l'effetto del numero, dice Monfig. Recal- 
co,ma non fe n'intende ìa cagiore dall'idiota . E di vero che paz- 
zia farebbe Irata q-eila di tanti valem'huominiche affaticati fi fo- 
no pane in acquiftarlo. tramutando più e più volte le parole da^. 
luogo à \ uopo nel lor parlare, parte in infermarci! medo dell'alio* 
gnrle.c cornarle, in maniera. che il numero ne rifiutile nulla ado- 
pera ne gli animi della moltitudine , e non ha maggior forza al di- 
lettare ' 
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Iettare,ò al perfuadere il numerofo,chc lo feompofto c (concertato 
pai lare ì E dopo eilerlì dette alcune altre cagioni prò , c conerà-* 
Jc cofedifputare,il Sig. Chiocco riuolto à quel foreitiero,xheinfin 
allora taciuto auea , & ad afeottar gli alrri era flato con grande at- 
tenzione v E voi, dille , Signor N. che dite ì che fentite della pro- 
pofta quiflionel il douer vuolc,che voi,che più Audio auete fatto, 
che alcun di rtoi,dietro alle lingule fpezialmente alla Tofcana^» , 
ce ne diciate il veltro parere: il quale dopo auerc con moha_# 
modcrtia e la cagione feufara del Aio !ÌlenzÌo,& il Aio poca fa- 
pere , e inficine lodato molto il difeorfo di etto Sig Chiocco , cosi 
prefe'à dire -, Io, Signor i,pet quel poco di ftudio.che hò fatto nelle 
lingue,nouo,che in quelle il medefimoadiiiiene,ch'iri tutte l'altre 
cofe crea teche di material di forma comp >fte C movali equali Dio, 
diede ab eterno per legge ìncómucabile no durare etetnaméte, ma 
di continuo d'vn'in altro Aaio mutarli >or a uuaozando,& or dimi- 
nuendo fin che finivano vna volta per mai più non rinouarfi. G è 
qnefta differenza.che le lingue,come anche gli flati de gli huomi 
ni più vo! te poflonorilorgere,ecadere»doue l'opere di natura ca- 
dute ch'elle fono vna volta.maipiù leuarfi non poflbno. II quàdo, 
e'I doue la lingua Latina nafcefle,dire per appunto, per quel , ch'io 
auuifi,non fi può,ne alla prefenre queftione per ora importa gran 
fatto il laperlo.il Aio crelcere fu dal tempo di Liuio Andronico infi 
no all'età di Cicecone,col quale, fi come al Aio colmo peruenne.co- 
sì con la caduta di lui.quafi fdegnafle di foprauiuere ad vn fuo fi 
gran bencfattore.comincio a cadcrc.c declinare anch'ella. & andò 
mancando finche per la venuta delle nazioni barbare in Italia fi- 
nalmente aH'vltima diftruzione.e morte fi conditile: dille cui ce- 
neri ne forfè la noflra:della cui nafcita,cioè quando, e doue foffe , 
non s'bà maggior contezza di quel che dell'origine s'abbia della 
latina. Ma eofa chiara è,che in fino al tempo del Boccaccio s'andò 
aunanzando ; il quale a tanta altezza la condufiè, che dir polliamo 
col Giouio,cbe alla Aia perfezione la conducete -, e di ciò fegno fù, 
the fubito depò la Aia morte cominciò , come della latina detto 
ili biamo,efiere dopò la morte diCiceronc auuenuto,a declinare^ 
tale fù la fua declinazione , chequelli, che cent'anni -fopolui fenf- 
fono 1 sébra J ch'in vna lingita,nou fai d'vn altro ftxolo,ma d'vn al- 
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tre pòpolo eziandio fcriueficro » talché, fe per fila buona forte ne» 
mandaua Dio il Uembofc ceno non vi volea meno,) che , quafi ric- 
ucilo Mose di mano la ttaeflc al la batbarie.correa perico!o|e di fpe 
gnerfi affatto nelle fcritture > e d'imbarbarirli per si fatta manier* 
nella voce del popolo, che più per tempo alcuno il fuo naturai can- 
dore non poteffe ricouerare. Egli adunque come difle l'Arlotto. 

// dolce, e puro idioma «offre 

Levato fuor del volpar v/o,e tetro t 

Qua! tfftr dee ci bà col fuo tfempio mo(lro : Ora fe dappoiché 
per li conforti del detto Monfignore fi fono delti gl'Italiani inge- 
gni à coltiuar la noflra lingua^lla fia ritornata ancora à quella fi- 
nezza^ purità>che al tempo fu del Boccaccio, io non ofo ni d'affet 
marlo.nè di negarlo perche veramente fono flati al noltro fècolo 
di mo!ri,c nobili fcrittori,e mafiìmamétein^firfo.Ma fc nè'l Berti'» 
bo,nè'l Cafa, riè lo Sperone l'hanno elfi in quel grado, ond'eraca- 
dutà,npofta,ficuramefite niun' altro l'ha fattoiperciocche per con 7 
fénfb vniuèrfal di rutti i migliorisi quelli tre,fri i moderni , il pri- 
mo luogo nella Tofcana fauella fi dee, Mail Bembo in molti lue*» 
ght delle fuc Profe confclTa,che molto meglio ragionaron gli anti- 
chi»chenon ragioniamo noi al prefente ; e Io Sperone nel dialogo 
della Retorica dice, che noi t cbe fatto ii Tctrarca t ed ii Bucacelo mi* 
litiamo t poflìamoper d'attuantaggio contenti ttntrci,fe tant'oltre per 
k tor orme venendo procediamo, the dopo toro nel loro ordine nanfe- 
condt t ma ter%i,ò quarti ci nominiamo^ in quelle delle lingue prima 
detto auea, Con tutto ciò lodo fommamente la nofita lingua volgare, 
cioè Tofcana ; accioche non fta alcuno t cbe intenda delia volgare di tut 
ta Italia ; Tofcana dìco,nonla moderna,cbevf<til volgo boggidì, rm 
l'antica , onde sì dolcemente pariamoti Petrarca , & il Boccaccio', e 
Monfignor della Cafa nulla ci hà apportato di nuouo-, quando 
niun a voce, nè ninna forma dì dire nelle fuc compofitioni,fpezial- 
mente nel Galateo non fi troua , che da alcuno non Ila tiara prefa 
de gli antichi, talmente che per poco da gli intendenti della lingua, 
qnàdo no fi fapelfe l'autore,per ifcritturc di quel fecole potrebbo- 
no ciTcre riputate le lue; pare,chefi polla necelfa ria méte conclude 
re s chcncn fia anatra auuemuo : e tacciano queHi,che beffe facen- 
do del Bembo, e motteggiandolo Bembcuolc chiamano qualnn- 
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que alquanto net fuo dire s'innalza foura l'vfo ordinario", e fuori 
efee della ftrada calpefta dal volgo hanno per affettato tutto 
ciò che la loro faenza in quello affare tranfeende : x quali,fe fapef- 
fero in che cofa la bellezza confida del dite, conofeerebbono, che 
effi chiamano affettazionequcllo ch'il fiore è della lingua, e per k> 
che principalmente d'eiTere aireternità cófegrate meritano le fent 
iure: ildieperchc effi di poter alle loro confeguire fi difperano , 
per ifeufa di loro tardità^ infingardaggine,;! biafimano in altrui. 
Ma,che che fi ciancino coftoro , il Bembo è il Bembo, e farà in fin 
che nelle catte viuerà la linguaTofcana,ed effi col loro itile coetéte, 
fe akrojchcla lingua non gli iofpinge.c foftenta,nè fuori dellepa- 
terne mura vn paiTo,nè oltre lalor vita vn giorno {tenderanno la 
fama,e la memoria de" nomi loro: e fedii foggetto, ò da altra vir- 
tù faranno foftenute l'opere loro, elle, per cagion .della lingua io 
quella (lima faranno, che fono quelle di Tacito, di Seneca, di Pa- 
retco!o,di Lucano,c de gli altri, che in quel torno d'anni viffèto : 
chetale appunto 4 Io ftile di cotefti deteggiarori del Bembo per 
rtfpetto alla l ingua del Boccaccio,quale, voi, Signot Chiocci :ce- 
fte eficr la lingua de i detti fcrittori verfo quella di Cicerone , di 
Cefare,e di Salullio . Così! difeorfe, Signor Beni,quel foieftiero^ 
al fuo dire parue,che la più pane di coloniche afcoltato l'aueano, 
aeeonfenuflerec paghi rimaneffero: ramo più che la fua rion era 
diffètente dall'opinione del Signor Chtrweo,alla esautorila mot-, 
io da ciafeuno de gli altri fi deferiua , Che,fe coli fofle,nó ameb- 
be auuto cofi gran torto,come parche vogliate voi, à ice.con tanta 
diligenza raccogliendo anche da i volgarizzatori manotcnin , da 
gli ftrumenti de' notai , e da' quaderni de' mercatanti le voci di 
quel fiorito fecole arricchirne la linguale non ne hà ancor tan 
ta douizia , che quelle, come fouerchìo, e inuul pelo^bbia da git- 
tar via . Chcfe alle vcftre orecchie,© Signor Bem, tanto fono fpia- 
ceuotijc noiofe,come non finite mai di dircnon fono tali all'altrui, 
come ho detto ancora ;& io sò, che Monfignor NichefoIa,il cui 
giudicio.fel'auerte conofciuto.so ceno,chenon pofpotrelte al vo- 
ftro, degno per la grandezzadelfanimo , e di più tunga,c di più 
ampia fortuna, poco innanzi alla fua morte mi auea dato ordine, 
the di parecchi di que' libri manofcntuiondc molte di ^udle^octr 
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die vetrame viete, e rance, cotanto abborrite , ha prefe l'Accade- 
m.a & arricchitone il fu o vocabolario, gli facefsi venir copia da 
riicnze.che tutta la fpefa che per ciò fatta fi fofie, aurebbe fatta pa 
garin Firenze \ e mofr rana d'auer gran dcfiderio.chelaftoria di 
Gio. Villani ferina à penna e quella fingoÌarmente,chediceuaegli 
«fiere fiata dillo Sperone , la quale ftimaua che foffe ottima * gli 
capitaflealle maniche per farla fua,non aurebbe guardato à fpefa 
veruna . Quelli, Signor Beni,che fanno,che fieni lingue, amano.e 
riuerifcono.e di con feru are ì tutto lor podere s'ingegnano la ve- 
nerabile anrichìtà,e non la difprezzano,e vilipendono» e cercati di 
metterla in fbndo,come pare,che vi sforziate di far voi . Or noti 
fapete voifechi meglio faper il douerrebbe,faccndoia profelflone, 
che fare ì ) quante voci,e maniere di parlare,chccmafi feteti cada» 
ueri.ne gli Annali di Quadrtgario»nell*Origini di Catone, ne' rot- 
tami di Liuio,di Pacuuio, di Accio, di Ennio, di Afranio, come in 
tanti cimireri giacean fepolte^bbia diffonerrate , & alla. luce ritor- 
nate del mondo il buono A. Gellio 1 Chi perciò fi crouò mai, che 
altro che bene diceffe|di lui,c ebetommamente non comendafsel» 
fua induftria,e pietà verfo la Lingua latina? Quanti vi hà auutogtt 
anni paflati,&hà anche al giorno prefente» che con rnarauigliofa 
cura,e diligenza fono andati,e vanno mtt'ora raccogliendo le rel- 
iquie (parte di quella antichità, che voi anzi, che fpema foffe del 
tutto dall'ingiurie del vorace tempo, vorrefte ancor viua , e fpiran- 
t: fepcllire ì la che (tu dio s'è impiegata più lodeuolmente Pope * 
ta delPanuinio,del Sigonio.del Manuzio,del Grutero,del Lipfio» 
e di cent'alrri,che in procurare di trar del fèpolcro,e collocar nella 
luce de gli huominijl*offb,e le ceneri della medefima ? Vano , ò più 
collo pazzo farebbe (tato il configlio di tanti non fol dotriflìmi,ma 
nobiliffìmi perfonaggi,che di medaglie, di marmi , e di bronzi, e 
d'altre cofe conferuatrici di quella có grandiflìmo (tudio,e difpen- 
dio hanno fatto incetta . Stolta farebbe la fatica, che oggi prende 
l'IccellcntifTimo Sig. Policarpo Palermo in regiftrare i'infcrizio- 
ni di que* nobiliffìmi majmi,de* quali dopò la morte del foprano. 
minato Monfignore Niche(o!a,che con magnificenza più che, da 
priuatogentilhuomo la fua deliziofiflmia,e magnifica villa di Po- 
pone adorna n'auea, dall' Illoftriflìmo Signor Ermolao Nani al 
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prcfcnte Pcdeftà dignifsimo di Verona , all' Ulufiriffima Accade» 
mia Filarmonica è fiato fatto dono. Mal configliato finalmente 
farebbe ftato il dotti filmo, egentiliffimo Signor Francefco Pola » 
cric tanto fludio ha fatto nell'antiche infcr izioni, nelle quali egli 11 
è tanto(per dirlo con Dante) innoltrato , che chi le fue con le anti- 
che rimefcolafle,non fi potrebbe di leggieri nè anche da chi ben 
àdentro in ciò ficca lo fguardo,conofcere, quali le fue , e quali fof- 
iero le antiche . 11 Sig. Felice Brufaforci.già nobiliffimo dipintore 
di quefta Città ,inftato più volteda perfone di in olra autorità , ì 
dotier racconciar» vna certa dipintuxa,che è nella Cappella di Sari 
Nicolò nel Duomo qui di Verona , ma confumala in raolttc parti 
dagltanni.nonfù mai poflìbile ( per effer l'opera di mano di mol- 
to eccellente maettro ) che egli li potette arrecare à porui mano , 
cotanto rìuctiua egli s e rifpettaua l'antichi tà»e le fatture de gli huo- 
mini famofi ; e non fi licercauada lui, ch'e' ccrreggefTe gli errori 
del tnaeftro , ma che i danni riftoràffe del tempo E voi , Signor 
Beni , fletè fiato ardito di cen furar quella prof a, della quale cola_j 
piùfina,epiù perfetta nonhàlanoftra lingua: alla quale ,fe con 
ìofi'e mai ftato per altro , fi doueuate voi per l'antichità portar 
iìfpettOjC riuerenza_j. E che fapete voi, che motte di quelle-» 
vocicene ora à voi paiono>e forfè anche fono vecchie,grinze, e ran- 
iolofe,non abbiano da ritornar quando che fi a, belle, e vaghe grò- 
tianettc,chc qualunque s'è più rirrofo,e feluaggio cuore inuaghi- 
' fcan di sè , e sforzinlo à prenderle per amiche i Pur fapere quanta 
fia la forza dell'vfo,che>quafi nouella Medea di ringtouenir i vec- 
chi,anzi qual nouello Eculapio di rifufutarimortt,è poftente» 
Malta rcnafctntur,qu& tam (tcidftfy fi vottt vfus . Ma voi no v'ac- 
iorgetCjChe fe à dar bando fi hà alle Scritture de gli antichi, per po* 
the voci non più v fate,che in quelle fi ttouino, condannate al me» 
defimo fupplicio anche le voftre, e tutte quelle del (ecol prefeute , 
conciofia che quello che ora à noi fono le antiche j quello ftefTo.di 
qui à trect nt'anniCfe tanro auràno di vita) fa ranno à coloro,che al- 
lor viueranno,lc noflrc, petckxxhc Multa cadtnt, qua iun- iwt,i* 
hnmvfvi c -buia, fi 9otrt vfi-s . E tanto più giuframente ciò pati- 
ré roi. quato che noi ce l'auremo có la noi ba inrpieta verfo i noftri 
maggiori meritato, cht benlapetejche per giù Ho giudizio di Dio, 
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ra!i,ep:ggiori effer fo.7,iiono verfoi padri ilìgliiio!i",qua!iefri verfò 
i lot padri raoftraci fi ìono . Ah Signor Ceni, volere (pegncieA' an- 
nullar del tutto gli amori del volgar no Aro f" quelli , che canto haii 
facicarojChc tanti fudori|hanno fparfojche in fin al difeender all'in- 
ferno fi fon lafciati condurre, per giouar ànoi,e ammaeftrarci; 
-quelli.da i quali riconofeer dee cinto ciò che di bello,e di gentile hà 
la lingua noftra ì Parui,che quella ila carità da Criftiano,e da per- 
fona relligicfa } Io fon di parere,chein co tetto fatto, moftro abbia- 
te animo più nemico contea il Boccaccio, che, fe viuendo egli, cer- 
cato auefte di dargli morte: imperocché cosi aure fi e cercato di tor- 
gli quella vica,che ad ogni modo coimeniua,chefràpoch*anni pec 
legge di natura aueiTe tetmine,doue cercando d; fepellirc, e di tol- 
da! mondo l'opere fue,di torglì quella cercate, che infi ti che dure- 
ranno 1 fecoli, non aura mai fine, per Io ^^^èguimer^to della quale 
voi (apete,ehe molti hanno quella del corpo dìfprezzata,e meflk in 
• non cale - O, vedete à che gli huomini fi latrino alcuna volta dal- si iif tnàt à 
la vana ambizione rrafporcare , Ma è oggtmai rempo,ch'aIl'clam&- P« ',t»rtk<>Ur 
ria difeend'amo delle voftre oppofizioni : le quali io ageuolniente ^'[l^fàtintl 
potrei ribaiter in quefto modoj Tutte le cofe, che voi riprédete nel ou»mtnM - 
Boccaccio f>no bene , anzi beniffìmo dette , perch'e' l'ha dette il 
■Boccaccio : imperocché (e con altro non polliamo le noflre cópo (ì- • 
zioni in materia di lingua dicndereche con l'vfo de gli approdati 
. fcrittorunon hauendo noi alcuno rè più approuaco,nè di maggior 
, autori ti di lui,non sò con qual altro vfo meglio, che co'l fuo pro- 
prio difender fi poffà . che, fe egli ad altri la dttefa pretta di' loro 
icritthquant'è più ragion euoIe,ch*à fuoi fteffi fa predi ? O egli hà 
feguiro , dite voi , fri molte cofe più colio l'vfo dd volg>ì,chs alcti- 
jiacerta i egola. E che regola voleuate voi, ch'egli ieguiife , fe 
al fuo tempo altra regola non vVra /ffie l'vfo del popolo £ 
Non fapere voi , che quando da prima altri comincia à Icriuerc in 
vnalingua , èdineceffìtàt.h'egli l'vlofeguad» quel popolo,chcj 
la fauella £ Come volere moftrate che*l Boccaccio abbia errato 
nel parlare, vi conuien moRrarc, ch'egli ò all' vfo abbia con tra- , 
fi» Ito degli fcritmri. che furono aitanti di lui , ò à quel del popolo 
di Firenze , che ne aìtn maeltn auere , uè a 1 tre regole potette egli 
io licnuendu leguue : le quali tegole fatte dipoi , e da gh feruti ca- 
nate 
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nate di lui » e d'altri autoreuoli fcrittori, tanto (ón buone, quanto 
con l'vfo fi confanno di quelli : nè regola buona effer può quella , 
che dall' vfo fi difeofta de* buoni autori , E quando auuiene » che 
ne gli autori,onde fono ftate cftratte le regolcalcuna cofa trottia- 
mo » che alle regole contrafti » anzi l'vfo di quelli,che le regole de* 
gramatici douemo feguire. Paolo Manuzio fopra l'vltima pi- 
llola del fecondo libro delle familiari di Cicerone coti fermo » 
Quetnnque al biponithr prò Omnia qu* , fubfeqmnttbut duobut 
vnbit t vt Qjuecunquc fkcie t mbi gwafutit: bit prò Omnia fim- 
pliàur, vnìca fubiuntlo verbo; qmcqmd garriat inepta grammati- 
corum turba : wbi entra rerum auSont ate , q ut latini ftrmonù vfu t 
& fihntia ftomerunt ,prt>bm «liquid poffe video, e ut fqutliaé con* 
temno . 11 medefimo conferma fopra l'epiftola decima del terzo 
libro , e fo pra la feconda del quinto . Ma à propofitiflìmo di quel 
che trattiamo , è quel, che riferifee Gcllionel féttimo Cap. del pri- 
mo libro delle fu e Notti , Erano alcuni , dice egli (vedete corno 
fcmpre fono flati di quelli , che molto prefumono, e poco intendo- 
no ) che pen fa ti ano , ò che Cicerone auefle fatto vn falfo latino in 
quelle parole , che nella quinta Verrina fi leggono » Hans ftbi rtm 
fpnant pTttfidio fnturnm,ò che'l luogo (òffe feorrerto . e che iiu* 
luogo di futurum s'aueflè à legger /«furami la qual maniera di 
parlare fu prouato efler buona , e latina con l'autorità ( di chi per 
vita voftra i di quelli , che non erano ancor al mondo , di Seneca , 
diTacito , di Plinio » come verrette voi » che faceffimo delle cofe » 
del Boccaccio ì ) di quelli , che voi cercate di cancellare del libro 
della vita, di Gracco, di Quadrìganio , di Valerio Anziare,di 
Plauto , e di Laberio . Vedete voi oggìmai , Signor Beni , comò 
.voi camminate àritrofo , e al contrario di quel , che nelle sì fatto 
cofe fi dee fare ^ e comNroi volete accomodar il corpo alla vede, 
e non la verte al corpo ì Non doueua il Boccaccio alle regole ac- 
comodarti del Bembo,che non erano ancora in rerum nanira: ma 
doueua ben il Berobo accomodar , come fece.le fue regole al par- 
lar del Boccaccio . Se quelle cofe confiderato auefle , Sig. Beni» 
non fareftecorfo à furia à pronunziar la fentenza contrala lingua 
del fecolo dei Boccaccio, maffi me fentendoinj contrario il Caua- 
lier Sakiati,ilquale,come da moire cofe poteuate agcuol mento 

eom- 
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comprendere »fe fouerdiia paffionc non vi aueiac appannati gli 
ocelli dell'intelletto , e letto auefle i'opere fue, per imparare carna 
n'aueuate bifogno , e comenon fi sdegnò di fare il Caualier Gua- 
rini,che tanta ne feppe,non per calogn arie, non Colo nel fitta 
della lingua» nella quale non hà forfè aunto la nollra età chi il pa- 
reggi , ma in ogn'altro affare era fenza contratto maggior di voi \ 
il quale , Ce dir volete il vero,non auete pur letto l'ofleruazioni del 
Polce, Ora, le bene per quella difefa la più parte vanno à terra 
delle voftre oppofizioni , spezialmente appretto colora , che pur 
mezzana cognizione han delle lingue > tu trauia per foddisfare an- 
che à quelli , che di quelli generali non ben paghi rimaneffero » cj 
volerfero, che anche a* particolari fi difcende(Te,mi piace! d'efami- 
narp paratamente Ce non mtti,la maggior parte de* luoghi chiofati 
da voi , la difefa 'de* quali feruità però anch'alia difefa di quelli > 
de* quali. non fi farà parcicolar menzione-, fi che niuna reiteri 
dsUe voflre oppofizioni» al quale non ci fi a pienamente fod disfat- 
to da noi . E primieramente e* fi vuol (aperejche non v'h 1 camp o 
di grano. cosi purgato, e netto, nel quale alcuna gamba non fi tro- 
ui, (chi dtligen temente il cerca ) di vena, ò di loglio ; dipoi di 
quelle vqci,e maniere di dire, che ò voi per troppo antiche, ò af- 
fettate .. ò poco regolate riprendete, fi vuol fare alcuna diflinzione; 
conciofia cofa,che alcune ve n*hà,che voi non l'auete inrefe -, altre, 
cheò falfiScate , ò in tefli feorretti l'auete trouate , altre ( e quelle 
fono la maggior parte ) che fono ancora in vfo, non folo in Tofca ■ 
na v maquafi per tutta Italia, e fi leggono in molti di quelli fcrit- 
tori,che voi per buoni,e per degni d'effer imitati ci proponete-/ ; 
altte.che da gli Accademici ftefiì della Crufca fi confetta elfer ve- 
tamente antiche , e tralasciate , altre che dai medefimi per bade , 
^plebee fi riconofeono, altre final mentc,chc no fon del Boccaccio. 
Le non intefe fon quefte Acciuire , $ri%$ate , diliticare t calterìta, 
riprovare , /creare, proverbiare ^fegrego » dirittura > diritto, fade % 
rette , porta , indagammo , non per tanto , e8a , fatti con 'Dio ; 
Le quali, non come voi auete fatto, ma co fi fi deuono fporrej, 
procacciare .minutamele fchizzaxe,foUedure,ò titillare (acciocché 
vna parola ofeura per vna più ofeura non vi dichiaralfynon pura, 
prouar di nuouo » oucro rifui tare « vergate » à partire > (gridar eoa 
yte . " . , paro. 
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parole difpettofe » fepara , giudizia , giudo , beffe, ò lezi » (incero, 
dato, che in latino fi dice pra:bir.u$,ouero porreclus, fattura, o 
fattucchieria ; nondimeno , qucfta,rimanti con Dio . Che, fe per 
imparare , non per chio farlo auede letto il Vocabolario della Crii* 
fca , aurefte conofeiuto , che 

chi prtndt il Citco in guida, mal confìglìaft \ 
c che à chi non vuole dar à trauerfo nel fatto della lingua , gli bi- 
fogna prouederfi d'altra boflola , che delta Fabrica dell'Alunno* 
11 qual Vocabolario vi aurebbe eziandio infegnato , quali fiano le 
parole veramete antiche, e da nó vfar più ,fc nó có gran riguardo} 
e quali le vili, e plebee *, delle quali non fi niega cflerne alcune nei 
Dccamerone , ma in picciol numero , e quelle anche pofte in boc- 
ca di petfone tali , che non foto non fi di ("dicono , ma elle vi qua- 
drano per eccellenza, pcrche,comc dice Quintiliano, Omnia vtrba 1 
( txctptU de quAtts dixi ) alìcubi flint opima ; & humilibnt inte- 
rim, & vulgaribHS e fi opxa ; e?* tjui* nitidiore in parte flint firdidaì 
vbi tes pofcitfproprìi dkuntttr ; e le vecchie à quel tempo non erari 
tali -, e non è fiata colpa del Boccaccio l'auerlc vlate , ma di (grazi a 
loro Tenete (tate tralafciate: la qual di (grazia poteua interuenireà 
qual s'era. ed e ancora la più bclla,e la più gentile-, che tutte egual- 
mente fono fottopofte à queda feiagura : e fanno te lingue , mafll- 
mamentc quelle che ricche fono delle voci, quel che i gran Signori 
far fogliono de* vedimenti ,che per ben che n'abbiano gran quan- 
tità , non cedano però di farne ogni giorno de* nuoui , non chej 
per queda gli vfati gettino via , anzi gii fanno confetture, e quan- 
d'vno,c quand' vn'altro vanno di tempo in tempo mettendo fuo- 
ra, e portando fecondo Toccifione, ei capricci; e n'hanno tari ti_* 
copia, che qualche volta efli medefimi non ne fanno il nuroero,co- 
meda Orazio, e da Plutarco fi racconta di Lueullo,al quale eflèn- 
do (tate chiede in predanza certe fopraucfte , d i (Te , che vedrebbe 
fe e* n'auefTe, e quelle gli darebbe,che fi troua(Te,e'l giorno fegué- 
re d 1 :i i a n d a tog I i dì qu an te ' g I i facefTe bi fog n o , & auendo colui 
detto , the cento gli balterebbono, gli di (Te, ehe ne pigliali e duo 
covanti -, volendoci effi con quelto efempio dimodrare , che non—» 
cricco colui , che non hà tanta douizia di colè, che fiano più quel- 
le, the non si , che qucllc,chV sàd'auerc , Sii f:ritcori, Sig.Beni» 
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fono , cocrie guardarobe deHc lingue , appretto i quali elle ripon- 
gono ,equafi con legnano in fero ) i tòt vocaboli -, c perche no. 
vannòogni giorno fabbricando de' nudili > quindi è , che talora-* 
alcuni ne la&iano lungo tempo approdo loro lenza mai adoperar- 
gli , i quali peto cot tempo , acciocché dalle tignole non uen rofi > 
e corifuniati , q'iawdo vno,e quando vn'altro ne traggon fuora, e 
tornangli ad vlarc , polandu m ranco qualcun j de l nuoui , come_j 
da gran Signori hauemo detto farfi de* veftimcriri . Le falfificacc 
fon quede , atuto,ftritroIare, g iuermi-e,inri'afire, fapiendo, atuu- 
rc,i"i)frc£rebbe,badarlo,gnllanda,prc[Tuta,chiazzaate,raccomuQÌa- 
rc , cielcbro.diffidero.nfpaim o, vangello, alle guagnelle, conten- 
tafle,vuoI tu vcciderla,ricorderate,dui,oUa, vegnea, Calendt. Ge* 
naio,pczz 'lato, paretele di marito, fcrizati, caftigatora, matraraf- 
fo , metitorcvallicarcaltritcali.procedent^rezercà reiere,le inco- 
minciòjricfceretdeliecondojfagliandojdigiunrhs^iuncatce chi.» 
peggio, c altre, cheò fi noteranno rte' propri luoghi > ò ù rimette- 
M ino a! giudicio del ducretp Lettore : le quali ne* buoni tcfti fi 
leggono» si atato , {tritolare,gouernare,inritrofire,fapp édo, attu- 
tare, fnffmcbbejbadcrlo^hjrlanda, prefura, chiazzate, caccomu- 
nare,ciekbro,di(ìdert>, rilparmtOjò nfpiarmo(che rvno,e l'al- 
tro l'i dice ) vangelo» alle guagnele » contentai lì, vuoi tu vccidere, 
rie rderati , due, ò là, venia » Calen di Genaio , prezzolato , pare» 
uole da marito , faeziati , galli ga coi a , matterai!» » metri tot , va. 
licare » altrettali, procedente , recere , lo incominciò , rmfeire , dal 
fecondo , falendo , d= giunchi , giuncate , e ch'c peggio ■ E qui 
mi gkma d'auertire il Lettore , che di que' luoghi, che p-oducete» 
pnchiffimi ve n'hà , che non fiano in qualche parte ò muti!i,ò tra- 
murati ò comeche dia alterati , e alcuni fono cosi mal cono, che 
poco peggio (lana quel Deifobo, che trailo Enea all'inferno» del 
quale il poeta dice 

Lactrum crudtliter ora » 
Ora, m'nwj; tmbas ,popuUn q\ tempora raptù 
*^fnrthtt<t , g t*me<vt inbonctto vulnat nares. 
V^o de' quali, per darne Tn picodi faggi o al ktrore , è quello^ 
che apportale ì . ar. 9 2 con que(t? pa-olc , La. dinn . ,™*a? defila- 
to i/tùi>: yrìanàòitibiamire MtsSìto liberto > e mutile it dtffc^ 

g da 



del Dio d* Amore : il quale cosi fi legge nel corretto Sai Saluiati f 
La donna, teme defunto ebbe, pnfa fua compagnia, fe n'anso ai 
jilberto,tnomìie gltdtffedtl fuo Cupido: e quell'altro che a tafc 
j i . fi legge ; E pofiofi à giacer à lato , te mijt la mano m fino, con 
jtnttmta per alquanto di (patio » & al fine pontndoft dottanti ai co* 
uallo dma giouane la conduffe a Bologna : il quale ftà così nel pre- 
detto del Saluiati i E foHoleft à giacer à lato, il fuo vi/o i quello 
dti la donna atcoftè , e lei righe folto Le nife U mano in feno ,t pef 
alquanto (parto tsmtalam^ c più giù cinque verfi , Dauanti al c«- 
ttatlo meffahfi , fegretamentt tn tafa la cùnduflc tn Bologna ; e quel, 
lo , nel quale dite efler cinque uolte il relatiuo i quali , doue voi 
irettete due uolte quelle parole, f quali non fen^a gran vergogna, 
«iiitì vi fono più che vnaitalrnéte che qualche volta m'è venuto in 
pen fiero di icfpettare, clic fiate andato cercando à bella pofta_* 
i più {corretti tedi , che fi trouino , per trouar che chiofare , e do- 
ue ninno v'hàferuito, che non vi fiate fatto cofeienza di ritoccar, 
ìlluogo cosi vn tantino ò nel mezzo, ò sii l'vn de' cant ,ò ìil* 
altra parte , douepenfafle , che alti i meno fe ne douelfe accorge* 
re- E in vero , che oceorreua andar dierro a' telti antichi , ù allo 
B icchezze -dell' Alunno, feaueuate piefto quello del Saluiati, 
dtipo quello dei s f. e quello del 7 3. con tanta jdjii gonza , e acca* 
ratezza rioorrerto ì Àueuarc fot (e fofpecto,ch'egli aueffe alterati 
iteflianditóspef COirrBggQiegli errori dell'amore? Ma quello 
è guaftare , e corrompete», non correggere . li correggere i libri è 
ritornargli alla vera lezione , cioè à quellìefler di prima i ò bu ino, 
è reo che&ilievnej quale fpno flati farri da' prdpri-autor* 5 onde 
« hgnoianza'^À U< negligenza , e talor l'arroganza ^daìla quale 
peròinouiimMtcoR-ipagnatal^gneranza ) parte de' co piato ri, par- 
te de gttflaro'patort gli hà tolti . E' nó era cosipr omntuofb il Sal- 
uiati , chV ne volefle fapcr più del maclìro ; egli era molto diiìì- 
mile da voi , che fartoui venir dauanti il Boccaccio , fattoi leuar 
àcauallo.,glraueteinfegnato à forza di ftafi lare far le concord an- 
se nella propriafaueìk, facendoci veder il mondo alla riuerfa_i» . 
Anzi egh poinma tanto. nlpetto all'antichità,e la trattaua con tan- 
fo iigu ardo, che più d'vna volta hà voluto anche contra l'avi n >ri* 
«à di huoniiiu f amo lì più tolto intatti conleruar gli errori degli 
• ftelfi 



«iaafaieiim.Maxwtftari ftisnati , cbc:por «anoin quelli, c con- 
ca i beoni ;te& correggerli di iantafia,cc*ne fece io quel luogo 
/.per )ranK»c raWetnplo ) del proemio delia Ciurazza* -dry 
anche rroi notato aiiete, e comincia cosi, V<f«iW Etifa alia fin 
dilla fin mutila , « qoel che fieguc i doiie roidite , la particella^ 
qtand* rffcrui fcmerchia , ed egli -, restar fofpe/U la clan futa , e non 
tutrmtiii fiò fitt ; dal qual difetto dice, chc'l Tee. cello con la 
voce era la medicò intieramente, e fu feguito dal tj. e dal 7$. 
bori per tanto egli la riputò correr ion di rantafia , e non voile rica- 
ccila mei fuo tefto ,e per le ragioni , che egliquiiii apporta, amò 
meglio dj ritmer l'antica lezione con quache fofpetro di errore, 
che con tanti vaicnt'huomini feguir quella, che àcenfura alcuna 
non era fonopolta . Le vface fono quefte > Sita , dea , wdono , 
ameno,colU, collare, otturare, fappienda, attutare, akiifignupe^ fi- 
mare, nwk&re, affapere, accomaiare, prouerbiare, fcalpitare,guerire t 
timtdtre, Uralàart, ripigliarti rifare, [eresiare-, abiturì,ealterita* » 
ì>a\-rjcature,gh:ottomia, prence, amenduni, gmHamento , ramma- 
richìo, foffìamentt, toccimttiti i vedouattco,manìnconofo i dtfubbittien~ 
te, iguak,tijpondttorr, cotteli*, fmancerie, fugtìardo, incantagione^;, 
értat, mente, contegno/o, bagordare,cicuan^are, aombrare, cerbiatti, 
cietabro, aitare, coteBa, feppanno, cojcien^a , ìfcbifèltà, gmillare , 
mentecattagginr,carnaliffimo t mofeoleato, patrÌ7$ait,troHatorc^Jt 
quicentro, {Hocco, fciloppo, velatamente, orreuolt, malato, tnalat- 
tia, fduaggme, materaffo,fìlmeria,dauanti da lui, pefibe, aiutatore* 
riguardatore, confettare, fòpraprendmento, dattornoglijncontrogli, 
proutrbiofamtntt, cofìa iH. lauottj, loie», pofìergare, pareggiare, 
tr iHaticare,imbnHo t mandar dicendo, auer il (Zefiro, tener credenza, 
f*rtt the, fofji gittata, mtttitore di matuagì dadt,calonaco,fàr vedu- 
ta, dormentoro,bariumt,fo^e^ione,à cauolcione, ringbiart,ruggbia- 
rr, nugole, Bagolo, adiuìent,viuHola, v fare, per confrquentc, artifta. 
Ramane, otta, di,m ricorda, lamentante, cattimti, laufaltm, fiuti' 
mo, panca, Rampita, eagìonemk, delibera* ft % lunghtffa, nabiffart\j % 
fa* btffe, prò tribunali, per tempismo guarnacca,gaftigatoia, infer- 
meria, feruigiée, fmmim*,è touefcio, maioram, elitra, danneggia, 
■ìmgrma, tbiliga^ont, nur cotante, mercatante, ftarfttd , fkuottg. 
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%tare t propio , menomo , pafcbi, fmoderato,tremìt« t tiybrtg»n,nKCÌ* 
dìo abbarbagliare ^pagane, mandorlo, frudolento t remoro fo, prò » pe- 
itigtto, l «o/i Kare,rtguardamento, rìpatriare,targìre t folio,premr,flra- 
re, pretorio, manducare,celeflialr f libbra, fìoria, amadore, cerne che» 
quamunque^qutithttma, prorogatiti*, fatica, rammobìdare, tondutop 
febbre ; perei» in vece di la onde, glitltyloro in vece di ft argomen- 
to, bà per è, ò fono, amorno , forno , feguto , de* quali è parlato , ei, 
per fgtinoju ng^vHig^vefiigie^ e ve Ùigis* tanaglia, guarda, filofo- 
fichi, tafano. Tutte quelle ,.qustr.do vi piaccia , m'offeiitco io di 
moftratui>chefonoin vfa» parte de' popoli d'Italia > e parte degli 
icrit tori a pprcuat; da voi . M a io credo, che fin qui ne fiate chi a- 
10 per voi fttflo ; poicheà carte 125. quali rauueduroui dell'er- 
lor voftio auueniteil Lettore , che, dou'egli auuenifTe, che qual- 
cuna delie vccì.ò frali notate da voi incontrai! . { voftra diletuffi- 
ma parola ) ò ne) Petrarca, ò nel Tallo , ò nel Bembo , ò nel Caro t 
non peto penfi che fìa fìcuro l' viarie, Sapenanfi ( dite voi ) che la 
licenza de' poeti intceffaria , e quella de' prefatori è volontaria; do- 
tte non so, che cofa vt glia te inferire , fenon che non ci fidiamo di 
alcuno Tenitore . E che abbiam noi (dunque à farei à cui abbia- 
mo à ci edere ì chi abbiam dafeguireì Deh chi fra che il diritto 
, fenderò ci rooftri in quello sì incerto» e dnbbiolo viàggio delio, 
fcriuer Tofcano » fé n è anche l'ifteflo voftro TafTo , che gli Ome- 
i Majroni.gii A iiofti,c quanti mai nel fònred'Aganippe immeri- 
jer le labra, e fi enier la lete , bà di lunga mano foruolat», ci potila 
.promettere pei fidatafeorta ! fìa bifognoper certo , chea!cuna_j 
dtlle noue forelle dalla cima dilcenda di Parnalo, cprefiti per ma- 
no ne vada conducendo di palio in palio, e inoltrandoci vn per 
vno i pericolofi paffi, l douepofiìamo intoppare, acciocché non per 
ifeiagura cadendo , rompiamo il collo , ò fiacchiamo la cofeia . , 
E acciocché veggiates*io fiahuompd*attenei'uiciò s cheviho pror 
jneflo,,mi piace di daruene vn poco di faggio : the del rimato vi 
chiarirete per le BelltTtfe, della lingua Italiana , . fé v faranno mai 
in !uce-,cbe tutte quiuile rrouercte e fiere fiate vfatc da' mr derni 
fcrittori ,e sò quel che oh dico : ma di quelle Abbonda,*! onda, 
Dperol'n,clidere,a di lonzo già ibe,ìngorga, per auuantr nel fenfo,nel 
quale le figliate vei,nè quiui,nè altroue,f uor che nel voftro libro» 

non 
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non ne «Tonerete già eseplo alcuno. Nel Galateo/e nó vi fi a grane 
leggerlo ( eh-: d'iffcr anche cento volte riletto è degno J vi troue- 
rcit t rete te inflafcricte parole , e modi di dire, e moltijnon vna_j», 
ma più, e più volte, Speri mmtart (le porrò con quello fteflò ordi- 
ne^ nello ftellb modo, che danno nel libro ) <irreuole t vfare, come 
tbt ,t p/att uolì tot'di , e gentili ; eglino , fi rammaricano » adoperano, 
dall'i, guatarui,CÌelabro, benparlante lo ebbe affai toHo meffotprt- 
fandonelo il Conte , gh huamnì fi fanno infra di loro 9 effert facciati 
per tutto la , aimmrt t ò con altro ardimento fenderne la cenerai 
fonduti gìucarr, rrfwanc, fontane, gua/hfcnr, fihi<tffia%%Q t tanto è 
i dir à rie- ofo, quanto à ratte feto , io. hiamopur voi ti Signor tale io > 
fofft ra , mangiauatafì, pofklaft , fi ebbe rantolìo bemto » la maggior 
farce de' ooHn pai ■■ gu fànno t 'kuellalfino, eontegnofa , prorogai. M» 
prò tribunali, fctdt t aambyi , fermenti , pregandolo gli perdona fe^t , 
artatamente, cattatati, mtrcàtan^ta,pmth; ita, dicitiào,il metter s» 
de' pegnr , imitroCifconf, delibi rat fi, totali, finano , per confequtnte , 
W/k«o, della più bt ll-^a de' motu,e delia m,no;folletkatì t foppàno» 
lanortf, rance , con tfjo il i to , nominino ; più dicevole è à donna , «fi- 
anco adhttomo coturnato nominare le meretrici fimmine dì mondo-, 
tóme la Belcolor e diffe piànti Stuellare vergogno fa, che neli' adope- 
rare, che à i re .Icomme loronome, feontiatura , affermando, fe non 
potere, rimproHcrarglitle t mtrcatanti 9 Haria, quando la volta viene 
aliai , i fallaci fntien, e dubbtofi , fimiti a coloro, à chi "Dio non l*-> 
diede , cioè alle belile , cume tu fai , cb'e' fanno ; tmgì ve ne bà due » e 
trcuafene dì quelle; fiottigli, micidiale , trebbiate , eòe tu fteffo co- 
nofchi ,nerc.uantare, panche, qaetio t ch? a è porto, quanto la fu 
htnga . E fecondo ch'egli hà vfaro quefte, fiate pur ficuro , cho 
aurebbe vtato anchel'altre , quando a vopo venuto gì. ioSL/ . 
Marion foloil Cafà, nuche de gli altri.che manco diluì fono ftati 
amici dell'antichità, butto fatto il medefimo. Leggete i Dialo, 
ghi dello Sperone , che non credo gia.ctie fiate per ciucche men.* 
delicato gufto aneile di voi j e rroùereEe, che egli non ebbe àfchi- 
io le qui lottufcrme , JSJiuno vt n'ha , piffera , borremte , faprtno , 
com'iofò io , iWm % non to; ingenita-, fèniche alcuno ne lo npigia fi- 
fe-, iotate t Trenee ( e così fempre ) fotutte; in maniera cb'dla ti par* 
ta da m- t tdt d*tt finale rictmsi Uùusna vtfii* Taffo; ardto^ol- 

lono ; 
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10 ir. ; tacque ogni Dio , t nella parte • otti Ha f.-a, gUocr.br, e Paxsòthìe 
Ai àafebedunefi vide fermare si ÌM&nìamMite ,tk>t 'd' nitrato forche 
fi' (! re,e di veriere t non paTtm,ohe oli tak§t(;<fd- voi dirette , «he ft 
£ flc domito dire ft videro, chrtatetft) ognì'lfiotuttim concordi* 
(trillar trono; femo » hanno trà loro poeti foltcchio ; per l'adi-ietoi 
fé n'allegromo ; cella ftttt linguai neWtfftr amate da chi egli ama ; twt 
v' ingannate om He fi ; ch'io sà , c b*io fono , exbibtfognafebbe , ch'io 
foifi , cartì 'ian-'fchu vi rìttaggrndO , abbarbagliano ; dt dì, e di notte 
tempo ; me rcitantiat chtnte; ti ft diuidono ; dritto ; fugano f tema» 
rofa^taé ; «efl/gv } prefono; fofbtndo ; qtte/h cotale ; egritudine ; 
nnto i fhbulefa; patto} ftriuolgerono ,furno,mutHa\ par pan t 
tacette ; dtfymfc ; opinione ; portar e figliuoli ; il qrnl con cibi,& al» 
tri vaiu argomenti ; piante , e &ff« fòrtftiert fa diutnìreneSìralii 
quelle, che rade volte ci appanno » /«Bfl iftmate impofibìlì\ la quale 
gioia fi dee tflimare ; ali'msu j per lo Stremo >• fteflfM ; defwetvegne» 
rebbe,di ridere, non che dì altro (ì Studiane di guardare -, congkttura 
jft mare ; obligationi ; alti quali i m tlate;mercatante ; gliele prefentrj 

11 quali ; lo quale ; potremo ; adiuitne ; diuerft venti fonù-atti à cam» 
bìare l'aletta del Citta , colui di ferenoin ttnebrofo mutando; futa, 
tabe ; incominciamo, rkeuenti, tenaglie , Barba Polo ; traile braccia; 
parte 0 quali poco appreffo difamemmionot tuorle a pigione; grati 
agli preBatori ; li figliuoli; rkbiedutoì artìSìi ; ftgnificbiuo; voglio 
the tu giurì di tenermi credenza ; di per dici cento voice, à buon'ot* 
t* ; li miei caft, li quali ; dintorno ; per cenfegutnte } contentando d'ef- 
fer mortali tdelli mortali ; dallo disfacimento gaggia; nella quale 
v'abbia di molti tneflieri : operanti ruberie; morte violenteireggmoi 
de' Dei; trauagliorw ;treuorno ; naturale cofa; trionfino tutto il 
re fio del mondo ; de gli perfetti ; re Storno ; fantolini} dinari datut* 
te i che rinouetle ; fappìmio ; il quale difetto ; cvtggiatt yiftrittmì 
io negarla lingua moderna bautr in tè numerósi ornamento ,nè con» 
fonanti gittò via la pina, di che era Sì ita inutntrice; futa', lui 
( cioè l'imperio ) cottiuorno ; ftrno ; laica ; fminano ; non conttn* 
ta d'tfftr altroue piegato ; borreuotmente dijputando fri loro,; qui' 
vi ; aWiniù;aU*ingiti' t felletìco; benché egli v'abbia di quel ^Grechi; 
parafiti; con effe quali; coltella affilate ; pelfmg*e;cow tffòilqualet 
òdtra cofa cotale mi} 'manti ; t(cbeè peggio ) peràil l'etritrca, nèil 
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boccaccio non la tentò; gentile fco\ dileuantÉ;nelT ombra delie voUrt 
epenioni contentiamo di fpeculare ;in contegno ; quitti, fe ben mor- 
iate ;i fìrnti i di che è adorno il fuolauorio; $'io giucca ff e ; mani' 
felìargliele ; ciò che parlano con effb noitiberalm ente te «offre donne ; 
iftSiimo* E tanto è tornano, che quello valente huomo i voca- 
boli v fati da gli antichi , e lpeziai mente dai Boccaccio rifiutaflcj, 
che anzi in certo luogo fi duòle,chc egli per mancamento di quel* 
li fìa coftterto à ricorrer a' latini j forfè io v'annoio ( dice egli egli 
nel dialogo della Retorica ) mentre con le parole volgari le latine , e 
le greche vò mi [colando , e cmtraquello t ch'io dktua pur dianzi , non 
difecrnenda tra te parote^om'h letrouo t ccsì le amaffo,e cofondo.Ma 
che pafiw ì catoqittfiaè co'pa de' neftti padri TofcotihU quali no cu* 
r&nio tecofegrau t cbea!lt dottrine partengOKo t falamete dtllt amorofe 
con nouellet te, t contane fi dilettarono di parlare: cin vn'altroiuogo, 
come ad altro propofito s'è dettola elegan^a t & antichità de* vo- 
§aboli( parla di que* del Bocc .) con i loro fuom piacevoli le mìe orec- 
chie naturalmente didiletto defiderafe compitamente adioici fcano ; 
la proprietà, e trajlatìone la natura d'alcune cofe perfettamente al- 
l'intelletto rapprc(entando,ftt:%«amado mìdilmauxno* Sentite voi, 
Signor Beni, che deferenza è dalle vpftrc.all'orecchic diqueil'huo 
nio Angolare J Quello* eh' alle vortre otìefi.e noia apporta, allej 
ftie diletto, e guflo imifuraro appottaua , Credetemi, coloro che 
la delicatezza , e la foauirà non "urtano delle viuande appiedateci 
da quello marauiglìofo, e folenniffirno maeftro del parlar mater- 
no, fono rimili al pouerelio infermo * il quale auendo il gufto cor- 
rotto , dell'amaritudine , che nonne! erba, ma nella fua propria-* 
lingua è, reca la cagione alla femeine,ò alcuoao; e di loro,cbcdì 
ciò colpa alcuna non hanno fi duole, e ramni anca. Né vi mara- 
vigliate, fe nell'apportarle fopraferitte voci, c diri , alcuni vi fe ne 
fono interpofti,che non fono Iran notati da voi * perche io sò , che, 
fevoinelDecameronc rrouari gli aueflc, per e!Ier della taglia di 
quelli, che auerenota^cicèpco alle voftreorccchiedomeftichi , 
gh autefte meffi in filza con. gii altri;o antichi ,ò I trani ( mi furando 
#i altri col voftro pafletto , che ciò^hri-voi è nuouo.tale anche à 
gli altri penfate che fia) giudicati gii aurofte . Le appoilegli fono 
quelle Incupite t tumorofitài iru,oti 9 mihKi J dia y feUe t 'juk i dQ* 

ce* 
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te , timptoi àìmexv* notte & ^ sr '> vm ' Mce ^ cugre penetrando me 
già ; e volentieri gli mo tierria li cuor fuo ; fi come lui hauea meritati t 
marauiglioffi che fòffs creduto lui ; con qmfit lui loia ie braccia} Ui 
fi nominata Cottola; iti mei fece pale fti ancora lei non poti difen- 
dere . E fe pure alcuna è del Boccaccio , non è del Dccaoierone , 
delqual folo à car. i j o. .fate profeflìone d'auerci recate !e frali ,e le 
fentenze. Ma non è fbrle da [ aliare fenza le debite lodi il maraui- 
gliofo ordine, che tenete in cotefta vofhagiud -z odlfìma Critica. 
Prima voi notatele parole } indi pafTaté alle frali , e da quelle alle 
parole fate ritorno y dalle quali l'aitate a' periodi ; poi rientrate^» 
nelle parole , talora mefcolate le parole con le traft , alcuna volta le 
frati co* periodi*» e talvolta quelli con l'vne.ccon l'altre ; talmen- 
te , che quando io leggeuail voftro libro m'era auuifo di feutir 
vna mufica à tré voci , ma brutte al poffibilc » e noiofi (Time : che 
cantailero or l'vna,or l'altra» quando due,» e quando tutt'ej 
tré ; ma che s'accordaflero » come ttèruoté in vn carro : tal'ora^ • 
mi parcua di trouarmi in quel caos , onde cantò sì ingegnofamen- 
te quel poeta 

7"rw clte'l Cìe l fbffe , il mar, la terra , e'i fuoco , 

Era il fuoco , la terra , il cido, e'i mare ; 

La terra t il fuoco, é 't mar era nel cielo, 

Nil mar, nel fioco, e nella terra il cielo* 
Voi riprendete il Boccaccio » che abbia moire parole in vari.'wdi 
pronunziate , e detto verbi grazia officio, oncia , vfficio , vfiao j 
obedire.e vbidne , defiderio, e difìderio ; Venezia, Vinezia, e Vi- 
negia i voce.boce ; pauone,pagone -, veftigi,veftigÌ2,e ve'tigia,&c. 
e dite, che rali parole fono in gran parte nate dall'vfo da /olgo'. 
Ma non l'aure Ite riprefo , fe auefte laputo, febei popoli , e non gli 
fcrittori fono queilijche fanno le lingue, echebifogna,chcgìi fcrit 
torii'vfo feguan del popolo, e noni! popoloquel de gli fcriitori'i 
fuor che in alcune colè, che à gli fcrtttori fi permette appartar di 
loro , ò formandole da sè , ò da altre lingue pigine d ile , le q ut* 
però bìfogna marcare col mate 'co! quale ha marcato il c mutvej 
l'altre di loro fchiera. Nèv'è ih) dica, che còncHrero gli ma- 
chi per più feofrarf' (*al latino; pcrciccfht quf>,che f ano le 'i i ne, 
che, come detto abbùrao,fono i.popoli,nouhiao queftirnì'.i i I > 

a. zi 
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anzi gli Tenitori bene fpeflo , per ifeoftarfi dall'vfo popolare, e ac- 
quar grandezza al loro Itile , fogliono adoperare il contrario, 
e lafciate le voti del popolo , fornirli in quella vece delle latino» 
come è opinione , che facefle Dante nel fuo amorofo Conuiuio , 
e come fece fenza dubbio il Bacca ccio in tutte le fue opere fuor che 
nella maggiore^ nel Labeiinto. E ben vero»che,come dice il Sal- 
inari nel cap. i 5. del fecondo libro de* fuoi Auuertimenti fopra il 
Decamerone)Corfe,e f irfe non è ancora del tutto fuanira,vna certa 
credenza , che quale nel volgar noftro dal Latino più s'allontana , 
colui di tutti gli altri foffè miglior dicito re,e più fino. Ma egli de- 
termina,e bene»cbe le voci,e i modi deono efler puri»e noli rali -, nà 
altro riguardo ò di latino ,ò di Greco in quella parte lì vuole aue- 
re. Ne afeuna linguafù mai fatta con penfìero,che in e(Ta s'auellb 
à (criueicjche quello non è della fu (tanza delle lingue : nelle quali 
tuttee panierai mente nella Greca tremerete di quelle varietà, per 
la cagione più volte detta nella quefttone della lingua . Non dice- 
uano forfè i Latini intelligo,e ime! lego; per!ego,e pellego;afpicio, 
e adfpicioiaffectus e adfedtus;dei,dij e di 5 vrbes e vrb;s,e vrbeis *, 
fapientium e (apientiunupoematis c poematibus jigne eigni;na- 
uem>e nauinidierixhere;vrfperi,e ve fpere;hetper e hefpcreos ina- 
tte giutusxaula ecaufTa; paulum.e pau'kim e rarill'alrre! E on- 
de fon nari tanti contratti traGramatici , fe più in quello , che in 
quell'altro modo fcriuer fi debbaqui-fta, e quet.'altra voce, fe non 
dall'auerletmuate diuetfamente fcritte i Chi ferine fobaLs, chi 
fubolcsichi vngere chi vnguereichi trophgum, chi tropeum ; vno 
emptum.vn'altroe ru,qUcitiquotidie quelli co tidie-,alcuni exan 
thlare,aìtri exanclarevqualc fecnlum.quale fsculumjad vno piace 
lai tyma, ad vn altio laehiyma, àquefli confiderò, à quelli confy- 
dero ; à chi inditus à chi inclycus,eà chi indutus jeeofi miil'altre 
appreffo diuerfi diuerfamente fcritte fi troueratmo, Mirifi Pòrto* 
grafia di Giudo Lipfio, e vedraffi in quante cofefia differente da 
quella della maggior parte de gli altriic pure non è più quella lia- 
gua,comeè la no(lra,ad alcuna mutarbne firtnp >(U,tal che pare, 
che fi d iro bbe edere oggimai vnace-ta regola intorno à c'ò fta- 
bilna.cheda etafeun fi fegmflè : Ma fe le ler^i in quello affare bau 
dafeguic iVfójKtù non può eficrcperebs r>fo è d:uerfo. Mapsr 

H non 



5$ mtfoftA et Ori, Pefil 

non auere à riandar più volte le medcfime cofe,porgendon<: voi ini 
pjù luoghi occafione, rinfacciando altroue à* Fiorentini,ch'e' dica- 
no Laide, afcoita, vadta, le quale , amano , amata promanate , fuffi 
per fuffe ,/arefii per farcite ; E altroue al Boccaccio , ch'e' dica Le 
porti, le tenij&c» Io vorrei faper da voi , fe nella voftra patria tut- 
ti gli riuomini parlino ad vn mede fimo modn,(1 che differenza al- 
cuna non fi ferita almen nella pronunzia tra'l parlar d'vno, e quel 
d' vn'alrro . In Verona io ben io , che è gran di (lima differenza da 
vno ad altro vdendofì dire or caminare , or tapinare, or dimoftra- 
ie,or difmoftrare» quando abandonarequando arbandonarc j chi 
vefproachi vrefpo s chi brefpo -, chi padre,chi pare ; thicofa,chi con- 
faichi pofa,chi ponfa; alcuni fabrica,alrri frabica ; tale publico,talc 
pktbicoj vno comprare x vn*aitro crompare ; quelli nome, quelli lo» 
mc^alami il fonno,il falc,il (angue \ altri la fonnoda falcia ("angue. 
Eqttanti fono quelli , che per la loro ignoranza contro l'vfo comu- 
ne di tutti gli altri ft r oppiano alcune parole > c dicono per clempio 
afflizione per affezione , effetto per affecto,faftifare per fatisfaro , 
orrore per errore,pelare per appellare, percura per procura , ofe per 
vofe,aocare per auocare,cariuìmo per clari Hi mo, regalio per raglia- 
gli o, paci fi care per fpeciflcare,e limili ì Ora che colà uoglio io infe- 
rire ì che effe n do quefte diuer fi» nelle lingue de" popoli, non dee 
alcuno marauig[iari1,ch'eile fi trouino anche ne gli fcrirtorijpercioc 
che chi ad una.e chi ad un'altra s'appiglia j e'1 più delle uolte da un 
ìuedcfiino nell'un modo , e nell'alito fi dice -, e l'uno e l'altro è ben 
detto d'auuantaggio ; perche fi come per ognun fi dice fenza (ero- 
polo Schimre $ e /thifare,cùperto,e couerto t debott t e dcbile i paia%%p£ 
patagìOtparuolo, e pargolo,orecibta,e orecchio, fuora 1 fuore i t fuori It^ 
da,lode^aude,fronde,e fioda,amìci%ia t e amìflà, fomigliare,fimig''iare§ 
affomìgtìare^ a$imìgtiart\ domandare t dimand<ire,addomandart % addì- 
mandare^ cofi fi può dire eziandio r Bifognart t e abbìf gnare t pamnti 
c pagone t voto,e boti> t ttuuola,e nugola ; delicato ,e dil caio , few %ìa t e 
Vincaia* E fe i latini difiero faflos,efafius;taura<elaimr,toci % r loca, 
f^as vafts terna , va/orum vafa fecunda ; Perche non dotteranno 
poter dir i Fiorentini le porte t e le partirle vene, e te veni, il tema t e la 
tema,it mtfollote la midolla, il frodate la frode ì è fe à quelli fu leci- 
to dire am«ris t e amare ; amautmnt t e mauereiet t efis; adeseadftSi 
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iàìs eSt,& ti tfl ; edere* rffe;ticuìt c Ucitum e$ ; taiuU t tpertsfum 
la exptkmt t t expticaunprandvpranfa fimìpùpnlmtpnpulo\mn- 
ieror'e munemparfi e prpercnporcimme parfum,e altee fenza none- 
ro; perche fi douerà negar à quelli il dire amarono » e amorm ,die- 
itrl t t ditdtno ; fearo e fidano ; dicano* dichmo;eowfca t e conofcbli 
iiceh edcràyitceffero^diceffenoi ventano* *nieno; fernetta* fcri- 
muoi MWmmnfoSe* fòjltì E fe per alcuno fi dirà ; cheque- 
fto fia vn confonder leperfone, non potendoli refi diftinguer 
prima dalla terza , e la feconda del Angolare dalla feconda del pio- 
tale rifpondeio, che quello è comune alla noftra con tutte 1 altre* 
lingue i e che anche appo i Greci era la medefima la prima del nu- 
mero minore e la terza del maggiore dell'imperfetto -, e la terza era 
fin ile alla feconda in quali tutti i duali -, ci futuri àgli aortiti de-» 
el'infinithe che i Latini tanto diccuano es.eadesnella feconda del- 
fr.rpcraóuo quanto dcll'indicatiuo i nè faeeuano differenza dalla 
terza alla feconda del futuro dcll'imperariuo j e fi feruiuano della 
mcJeftma voce amare , e nella feconda perfona dell'indicariuo , 
e in quella dell'impera tiuo del verbo paffiuo , e nell'infinito dell'- 
attiuojene'nominon era tempre limile J'ablatitio al datiuo del 
numero del più J i nomi di genere neutro non aucuano fempre tré 
cali limili cantò nell'vn numero , quanto nell'altro ì equei dclla_j 
quatta declinazione non aucuano É i cafi che terminauano in us ì 
E forfè che non lo facciamo anche in altri tempi , dicendo nel pre- 
fcnte del foggiuntiuo lo àmì,tu amagli amiìio tegga,tu legga, egli 
Uggì . Ma le voi , Sig. Beni 1 , ui fate lecito di dite or Boccaccio, or 
Boccaccivor dunqae,or adnnque;or giunto,or giontojquandogor 
ga,quando gorgia -, fpefio Padoa , alcuna uolta Padoua -, taìor ple- 
beio,talor plebeo *, alcuna uolta abbonda,e alcuna abonda>tal uol- 
ta dello Urano > & in i Itilo» e tale del feemo-.e con feri rtare, come fi 
lègge à car. 8 1 •' e à car 1 1 1 e pur voi fiete quelli , che acculando 
fàlfamenteil Boccaccio d'auere più tolto à cifo, che per fuggir l'af- 
ptezza nafeente da! concorfo delle confonanti abbia alle uoci co- 
minciami das,à cui fegua altra con fonante , prepofta la nocale ej 
detto non itti * in ifiiio, &e- m uantate di farlo ben uoi , cioè di 
prepone alle sì fatte uoci la uocale.e dire in i (lato, per ifchiena,8cc. 
•crche uolete prillar il Boccaccio di quefta libertà di dire or cono- 
r * ■ H % liere 
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fecce , or cognofeere, or vccidere , or ocddere, quando vittori, e 
quando auditori ì certo à lui , che fu sforzito di feguir il volgo » 
clie nel fuo operare è tanto vario » & ineonftame , quanto auerao 
moftratodi lopra -, nè la commodirà ebbe , ebe auetevoi di tanti 
gramatici, che lotto à certe regole fi lono sforzati di feimaiej 
quella incoftanza, e in (labilità del volgo, fi dee molto maggior, 
mente concedei e. Perche concludendo quello difeorfu dico, che 
non è peccato in nefluna lingua pronunziar, e fcriuere vna mede- 
lima parola in diuerfi modi j e che perciò douerebbono celiar 
una uolta i Gramatici di far ranti felli amazzi , e di combatterò » 
quafi pro<trw,&/ U cw:dieqiielìa,ò quella uocepiù in quello, che 
in quell'altro modo fi debba fcriuere ; perche può eflere » che net* 
l'un modo,e nell'altro egualmente bene fi poua fcriuere. E i Fio* 
muin» altresì ( perdoninomi quelli, che fono tali, che io non coro- 
battemmo per la lingua Fiorentina, quanto per la uerità ) non do- 
ucrt bbono efler tanto rigorofi in non uolere , che altri fi difeofti 
punto nello fenuere dalla lingua,che dentro allemura fi parladel- 
la lor Otta ; che feà lor è permeilo di dire uettoria,euitioria,o P . 
F nione,e opinione,giufìizia, e iuftizia, &c. perebeè nell'uno , L 
«Il altro modo s'è parlato » e forfè fi parla ancora nella lor Cittì i 
non li dee difdire anche à gli altri popoli d'Italia interporre alcuni 
uolta nelle loro fetitture alcuno idioafraa delle patrie loro , c dire 
p:r elempio longo per lungo , confeglio per configlio , fi rallegria- 
mo per ci rallegriamo : che fe lo fece Dante , che fu Fiorentino, 
quanto p,u fi dee concedere àgli altri , che Fiorentini non fono I 
tanto p.u, che una loia è la noftra lingua , come auemo moftrato , 
nana non lolo nel gran corpo di tutta Italiana nelle Città, e nelle 
contrade.e nelle famiglie nelle bocche delle de' particolari huo- 
miai. Ma torniamoalla noftra materia. Se uirammentarete, 
5>gnor Ben, di quel , ches'è detto di fopra dell'ufo , ilquale alle 
regol* e fl CT dee preferito de' Gramatici , incontanente ogni neb- 
bia m (parità dell'animo, eh e ui fia nata d. dubbio,che*l Boccaccio 
ab bia commeftb de folccifmi : e tu tto ciò, ch'egli hà detto, b««e,e 
regolatamente eflir uiparrà detto. Or non credete uoi,che anche 
ne gh autor, Laringe Greci de' fi fatti,* più Urani parlari fi trouinc 
diqucJli 3 che U01 noiariauetend Boccaccio ì feno'ì credete, anzi, 

fc 



tAlf Antìcrufcàl ti 

feno'Kapeté, anche di quelle lingue , delle quali fate principal- 
mente profeflione > moltrate d'auer poca notizia . Ma affine , che 
jp crediate chiaro , vene voglio dar vn poco di faggio nella lingua 
latina. Se leggerete Plauto,e Terenzio trouerete,chervno in cer- 
io luogo paria cofi , V gì- ti minte , qux nmc nuf'qmm funi , inue* 
nìam tornea , & in "«'altro , Inmtntem fuit , & altratie» Certo 
ego vocem fìf ióqueatis modo me audire viftts furti : E l'altro nel- 
l'Eunuco coli dice, IlU vbi famelìcnsvidet t meeffe in tantum bo» 
norem, e altrouc , Qt<m ftmnatus ceteris fum rebus , abfque 
vnah&c fonti e nell'Affannato, Videa tu ancillas t <turum t vejiemi 
qiiam ego cum vna ancillula btc rtliqui ì I quali parlari tutti»e cen- 
f altri » che de" medelimi autori produr potrei , fecondo voi,fon» 
{regolati,& contra la grairotica j perche tutti i gtaraatici ad vna_# 
Voce dicono , che inutnia ricerca dopò fe l'accufatiuo -, e pure* 
Plauto gli diede il nominartuoyfe già non voleffìmo dire,il che for 
fe farebbe meglio che à quel verbo lì fott*intenda vn tas , e ebet 
vigmtì min£ reftì fofpefo fenza appoggio di verbo , ond'd fi reg- 
ga: il che è irato notato da voi in alquati luoghi del Boccaccio,e im, 
più dal Salùiatunanzià voi \ quale c anche quello del Paftauanti, 
fcrittore annouerato da voi tra i buoni,e regolati, SS Francefco t nel 
quale io era Hata dinota, nella mia vita $ pregado per me* dicedo,cbe il 
lafàare dì quello peccato fola più toflo era fiato perfimpticiti^che per 
maliziargli fù conceduto per grafia, eocene la propofizione in dopò 
i verbi,che lignificano (lato', ricerca l'ablatiuo , e pur l'auete villa 
con l'accufatiuo j che obfque è proporzione , che fcrue aU'ablati- 
uo ; e pur Terenzio fe ne ferue in vece della congiunzione nifi % 
che'l verbo vide or nè dauan ti,nè dopò non foflienc, che accula* 
tiuo gli s'appoggi . e pur auete fentito PlaECO,che dice Vi fu* fum 
me audire ; che fu ben altro , che dire Adibì vide tur vhtuten fa - 
tìs magnam vim ad benè , beateque vmendum haberc ; che dille Ci- 
cerone anch'egli fuor di regola,c contra l'vfo comune,che'[ relati- 
uo fempre alcuna cofariferifee detta dauanti,ò da douerfj. dir do- 
pò; e pure in quelle parole di Terenzio , Vìdea tu anciUaS , &u vi 
fcà va quàm che niuna cofa elprefla riferifee . Ma egli mi par di 
vdir,chc diciate, cheque (li fi ano archaifmi, che s'vfauano in quel 
tépo, che la lingua era ancor rozza ; ma che nel fecola di Cicerone» 

nel % 
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nel quale tutte furono sbandite quefle durezze, e rat» parai 3 
monda fu la lingua,non erano più i n ufo . Alche te ben e potrei ri- 
spondere »che Flauto ,e Terenzio più puramente , e più propria- 
mente parlarono dello fleflo Cicerone per teflimonio di lui mede- 
fimo, corre alerone s'è moftraro ; nondimeno , s'io non vi mo- 
flro,che Cicerone fle&o,e de gl'altri , e fuoi coetanei^ p^fteriori à 
lui hanno vfato fimili , e psù difufati fauellari , io non voglio , che 
gli allegati efempli fi ano di alcun ualore. Orcfaminaiequefli, e 
Sappiatemi dire di che qualità fieno . Nella quinta Verrina fi leg- 
gono quefleparole, Cum vefìros portus t atqut eos po> tus t qmbus 
mtam>&' fpiritum duciti* , in prMonumfuijfe potefiat- m faatis ; c 
nel terzo delle leggi quefle, Non tantum mali e H peccare prtn- 
ttpSìZ nella quin ta epillola del decimo libro quefle, Commemorati» 
tua paterna necef}itudims,beneuoie"tnequetiHs t quamerga me d pue* 
rHia contulifjts ,C£terarumque rerum, qm adillam (tnìtwam pèrtU 
titbant yinatàibiiem mtbi l&titìam attulerunt; doueil Manuzio 
cicono feen do la ftranezza , e noùità del parlare dice , Sic vetetet 
libri omn s kabtnt , n emutatio placet* Vergilio nel d: cimo , s'io 
non erro, dell'Enea de, Rbtbt dmjni fi qmdiumonaibus vlla e fi » 
doue uorreijche mi dice(le,come Manno quel Quj,8c alia infìeme. 
Ouidione* libri deTrifti, Et ftifii* <£■ nofiros mditìi flentis ote 
tot doue aurei caro di fapcre , come difendiate quella difeordan- 
za t noHros,ejW fltbam . Cornelio Tacito net primo de gli Annali 
jiggrebatur, difTe , mbilominms cefpes ; iamque ptBon vfque at- 
tttnerat , doue la proporzione vfque feruc al datiuo , cofa inudita' 
A. Gellìo In tjs coloribus quibus modo dixis~ìi t defignaniis, doue ue- 
dete quibus poflo in uece di quos , E pur tutti quefli tanto efier 
dburebbono men degni di feufa del Boccaccio» quanto che eglino 
furono in tempo,che la lingua latina era forco à certe regole riftret- 
tajc'l Boccaccio altro non ebbe per maeftro,che*l popolò di Firen- 
ze . Ma che uado io producendo efempli di Plauto, di Terenzio » 
di Cicerone, d'Ouidio à difefa del Boccaccio, fe uoi itefib , mentri 
più di ferirlo cercate , l'armepreflate altrui da cuoprirlo , è difèn- 
derlo da uoftri colpi l Quefle fon pur uoflfc parole à car. r a i .Ne 
ìmmartalìtati qnidem acciptèdam putarm t ne dura emori cum perni- 
(tt rttpub* Qr qua! grama tico mfcgnòmai, che dopò cflTerfi detto 
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gtdpkndom puwtm , fi doueffe foggiugnere morì, e non più, 
to Ito emoriendum ì Niuno per cerro j e puc voi l'auete dermiche, 
fc altri foffe » che voi, potrebbe ageuolmente qualcun di quelli h- 
ficofi , che dalle regole fiaccar non fi fanno di Guarino , indurli i 
credere, che fbfle folecifmo . Ma douendofi l'vfo più rollo , com'è 
moftrato,chc le regole feguir de' Gramatici,doue foffe, chi d'auer 
coli par]ato,riprender vi voleffe » io piglielo fempre la voltradife- 
fa . E perchè, per difender il Boccaccio » miglior autorità non pert^ 
fo jche trouar fipoffa della voftra , egli migioua d'apportarej 
alcuni altri cfempli de' voftri sì fattamente conformi à quei , che 
voi nel boccaccio per Yoleci fmi notate, che ò amendue condanuar- 
ni , è amendue affòluerui ria neceffario . A car. 80. del voltro libro .. Sìm*m0»nt 
fi leggono quelle parole formali, Contiene ndo , che e della fcrittura, * 
t'itila proum^ia fi faccia Stima, nelle quali ( vaglia pure à confidar- * 
ne il vero) molte Città, e > Catella non fotamentcdcllaTofcana, ma, 3m. ' 
ancora t di Campagna ,e dell' fimbria delia Marta ìHeffa ( che *sfn- 
tona moderate alcune poche parole, e va non foche dì tanguìdo,il qual 
ft fente nella pronuncia di alcune poche voci, ragiona dolce, e gentile) 
fi faccia conto ; doue, per tacere delle file par en teli, che fono nel!» 
fìeflb perìodo ; di che non credo \ che in alcuno autore,ò antÌco,ò 
moderno , fi troui cffemplo \ e per non mctterui in conto l'ofeurici 
di efib periodo , cagionata necefiàriamentc fecondo i voftn docu- 
menti dalla lunghezza, e dalle due interpofizioni derte, e per paf- 
fare alla mu toh lo 1/ quale , che riferifee vn non foche di languido , 
io verrei fola mente, che midicefteà qual verbo s'appogin quelle 
paiole , motte (.itti , e CafitlU , e à quale fi (aggiungano quelle 
altre ft farcia conto , che effendo quel verbo di modo foggiana* 
Uo,pate,che fia necefTario,clie un'alno gliene precedile fina! meni 
tequalfiail foflegno di quell'altre nette quali, che io per molto, 
che cerco sbbia , e ricerco, non gli ho mai Caputo rinuenire . Neil* 
facciata feguente fi leggono quelle, Ma /predando qittSli, come 
corrotton delta Italiana lingua , emettendo all'incontro in campo le 
profe t non dirò per o*a di Giovanni Mimi p del Paflaumti t t faltù 
tali già noti ftrittori , ma ì Giamboni, i Monaldi , te Tonate ritonde ■ 
fyacoponij Mur gannii Hrotnentidt' Notar, & vn numero ìnau** 
*fe di Felgari^torht m<tnùfcrhtiFìonntmt«i 'graderai de' ce»* 
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ti { tanto the noa sò io,cbe non abbiati fatto gran tatto al Pìomn Ar- 
lotto tralafciando di allegar le [ut facetìtt e forfè anco alt Ancroia, e 
Buono d'esfntona ) ciò è intolerabile , e da rider Ìnfime , Douc la- 
nciamo (lare, che fi vago fiere delle parente»"» che non contento di 
cacciarne due in vn periodo, volete ancor fegnatlc doue realmente 
non fono ; non sò trouare , onde fi regga quel gerundio {prezzan- 
do, e quel che fiegue mettendo » e mi pare , che aucndo detro le 
pirofe , non dirò per ora di Gìo. Villani , &c, il douer voleua , che 
anche dipoi dicefte , ma de' Giamboni, de' Monaldi t &c. E final- 
mente parmiiche'l per odo abbia quel difetto»che voi in motti no- 
tate del Boccaccio s cioè che fia troppo lungo , come l'hà eziandio 
s*io non erro.il feguenre,che comincia £ certo queBìlor Volgari 1 ^ 
Rettori , doue fono pur due interpofizioni, e la che , che al più Ce- 
ffo tifponde, e tanto lontana , che bifognerebbe auer la memoria 
di Temi fin elea volerli ricordar dell* vna,quando s*è giunto all'al- 
tra. A car. 1 2 9. co fi Icriuete , A/è èco ciò perche nella prò fa fi tro- 
tti ancor g mtoalcolmo i & alta vera maturità nella giù ja, che è forfè 
giunto nella rima,à wrfo ; ma perche i migliori profaton di qutfio fe- 
colo t com*è il Cafa* il Guiducione > il (aro, il Aiol-%a t il Tolomei ( che 
quefii tolte via,e mainate alcune poihe voci proprie della fua putrii?, 
4 dolce ,egra%ìofofcrittore ) Bernardo Taffo , ti Contile , il Cor fa , il 
LoiliOfil Domenichi,(profator veramente affai purgato ,c gentile) 
il (jiratdi t il Rufcelli, il Dólce ( che quali fi foffero quelli due di dot- 
trìna,ebber doke,e commodo [lite ) il Tornitane lo Sperone » il Paru~ 
tà % e per recarne vno.cbe vai per tutti , Torquato Taffo , aman^ano 
il Boccaccio, & ogn altra antico di gran lungaian%i,fe vorremo fpo* 
gl'uni di pa(Jionf^f<r affitto^ fon q»al argento à paragon d'arÌcalco t ò 
rame: ilqual periodo,ohre alla fouerchia lunghezza, che , fecondo 
voi è viziOjCon tiene tré pareri tefi,anzi pur quattro, che anche que- 
lle parole, per recarne vno,chevat per tutti denteo à legni eflcr 
vorrebbon racchiude della parcntefi, co fa moti tuo fa da vedere ; il 
quale tuttauia fe in vece di quelle parole San qual argento à para* 
gon d'oricalco, ò rame , aueile chiufo con quello vetfo , 

San qual argento à paragnn dttSoro, 
avrebbe meritato , che quello , e ogn' altro fallo gli folTe perdona- 
tOjpcrcbe aurebbe conforme à que'lo,che altcoue auemo inoltrato 

dirfi 
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Brioari auetc , eonrenuiala venta ; la quale da coi or , n> 

J » P *!fìu»< Storio» W ?r^ r P Sorb ^ 

auafi che dalla noftra pattfone dipenda l'effer di «toro ta 
if òtali Ma che non ci facciam noi da capo , ciecondo > ^V^* 
Celato «mp- dir «lM Kchiando , Dee— feor- 
riamo anche noi ( cosi alla grotta però ) tutto ,.,1 vofco 

che in quello non ne trouiamo efemplo. Si fi.faccumlo, eh. oltre 
fc£fe£ ,1 B scaccio,!! apporterà forte anche qu alche g.oaamca 
roàgufhidioli dellalingua. Or dal ruolo incommuando.feper 
24« mtendetecomparazione, com'io cted^ricercandofi nel- 
fa comparazione n » fol la cofa, che fi paragona , ma quella ezun- 
dio.àcm fi paragonala dicendo vo, alrto,che paragonedelU 
È« LuL l ìon fi puòdalle voftreparo.e intendere di che, 
parandone parliate. Or te fcappucciateal primo patio, Retare e, 
Lue 52*- à eff«c alquaaro ftracco l oltre arcò fono a tu- 
ni che vorrcbboniapere.che finoininiu abbiano infieme quelle 
dopatole AnUcrufca^ paragone, ^^ c ^ nc ^°r 
fecondo voi.fenza comparazione pià puro , epm colto feltrateli 
TafTo.che'l Boccacc.o,anzi il Boccaccio, che paragone , che 1 1 al- 
fo.che patmgw io ceno luogo ci lardò fcritto , come dall Acca- 
demia della Crufca, ò dallo'n brinato gli fu rimproucrato.abbiate 
voluto feguire Nella lettera dedicatoria dite,che Vinegiaè vn mi- 
racolo di natura, e no è luogo.doue maco abbia,che far la natura, 
che in quella Città , non v'effendo di naturale altro che l'acqua . 
Poco appreflov fate da per iarebbe,òfora-,ilqu ale efkndom tan- 
to familiare,!» gran cagione di lamentarvi di voi,che l'abbiate cac- 
ciato del fuo luogo . Pochi verfi fono moftrate di credere , che il 
far che che fia in pace , e in guerra fìa diuerfo da quello , che li fà 
nella repub. Vna riga più giù vlate contattavo in {enfo contra- 
ilo di quel che vale. Nella medeuma facciata trouafi rìpovt ito in 
vece di portato,come'fì trouaanchcà car-77,e altrouemel che tan- 
to manco fi conueniua di errare à voi quantiche aueuate liprefo fl 

I Boc- 
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Boccaccio d'aatt detto Tonar à fi<ue per andar à ftare. Nelli 
feguente fac. vcrfo il fine fi legge » à dirne il vero , doue la particel- 
la e ftà rdoperata,come ftà eziandio in molti altri Iuogh?,e parti- 
colarmente à car 4>dcue dite,ma mditeneil primo : nella riga fot 
feguente dicefi ha indotto me t e doueuafi dire mi hi indotto ■> il 
perche leggetelo nel terzo libro delle Profe del Bembo , doue parla 
de* pronomi r»t,ete. NeliMtima riga della medefima fac.non fò 
perche alle fatiche diate in quel luogo titolo di prìuate. nel fin della 
le ti era fi dice»ATó dubito di reHar viacitme t Sc era da dire nó dubito 
di non reitar vincitorcanzi pure era da dir cofi,perche coti appun 
to interuetrà jCOtne voi fieno dubitate , conciona che à volere delle 
tei zoni ripe rtar vittoria altro ci voglia^he il nomee la rama di co- 
loro,a cui fi dedican l'opere . Siegue la lettera a i lertori,doue ope* 
'tifo nel lènfo,che lo prendete voi è,come s'è notato a!troue,vofira 
creatura,e veramente degna dt voi,delI'occafione,che dite prefen- * 
rarfi di pubblicar cotelta voftra lcrirr.ura,non fate motto ne me ne 
marauiglio-.peicbc altra veramente ncn ce n'era , che la va (Ira am- 
bizione, dandoti i voi ad intendere di douerui metter con ella vna 
corona in iella-, che fc il contrario ven'auuerrà , non farà , chi non 
dica-,che bene vi ftia inuellita,e che pena al veltro fallo conforme 
vi Gallata data, acciocché per lo innanzi ve n'airenghiate,e fiate 
men frettolofo à diuolgaie i voftri capricci. Nella feguente fac. do- 
po il quanto vedi ò*cbe lafctatei) più nella penna , e nel fin della 
lettera > comandate al lettore , ch'e* corregga prima i voftri errori, 
che viua felice. Voi tre Iooizioni,e vocabili fono por fàtiajolma 
tfimtidta s venir ad ufo-, per amanti , fefìtuamente per con folazzo , 
jìar pronto per ftar attento incaricar mpreft, Qiiello,che ditedel- 
\e Bellezze della lingua Italiana non sò quanto fi a vero, non eflen- 
do elleno ancor pubbliche. Voi pofponete al veiboil pronome 
Egli quando ftà per riempimento,ilchcnon fi fà mai le non quan- 
do s'interroga- Fingete così indiscreto quel Signore,al quale par- 
late,che volete, che egli ricerchi da voi anche più di quel che pote- 
te. Il laonde, che voi vlate in vece di perciocche,è ben altro,che il 
perche del Boccaccio in fentimento dì laonde,riprefo da voi. Che 
periglio aueua in fé l'impreja del dimandare à que' virtuofi illor 
parere,!! che bifogno vi tolte di fai animo 2 non era fiato dato à voi 
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il carico di comandare ì Ma qual lingua potrebbe mai lodar a pi-J 
noi'ingcgnoilffinuiimenzione, con la quale al cominciamento 
delPopei a v i fpianate la ftrada i l'inttoduzion del Boccaccio è vna 
niilei faggine appetto alla voftra. Ma perche non fé ne potrebba 
mai dir canto che baftalTe.e lungo I il cammino, cbeàfar mi tetta» 
accennerò folamemequellagran ventura , che auuenne , propofU 
che furono à quella nobil brigata i fogge-tti , (opra che auea da di* 
{correr ciafenno,che fu quefta,che/à rifoluto^be ciafcunonel gior- 
no fugarne fi riduc°ffe,& c. Potenza in tetra quella fu la tremenda 
ventura. Se lerifoluzioni han da chiamarti venture, chi non è au- 
ucntu rato,fuo danno. Lafcio di dire , che voi fate adirare , e fdon 
gnare, e impazzire que' voftri Accademici prima ,che abbiano , ò 
fappian di che ; nel che però non poffo non fotn marcente còrnea* 
dare l'auuifo voftroiperche non bauendoà dir quel primo cofa al- 
cuna di vero con rra le poucrc ricchezze dell'Alunno, e'I Decame- 
ron del Boccaccio, non portuale darli nome più conuenicnte ; no» 
offendo irà tutte le perturbazioni dell'animo alcuna , che più con- 
tenda all'intelletto la cognizione del vcro,che l'ira , che però di Uè 
quel fauio » Impedii ira anmum, &c. Ma fe coli bene Ci è portata 
l'Irato , guardate che cofa polliamo afpettare dal ( Forfennato . 
Falliamo alla quarta fac douc fi dice, che!' Alunno ha prefo le vo- 
ci , c gli efempi da compilar il Tuo dizionario dal più lodato fcrit- 
torc,cheinfin allora auuto auelTc la lingua nolìra,e nondimeno di- 
poi della mede fi ma cofa fi riprende . £ perche, fc meglio far non U 
petcua ( Riprendonii nella feguente fac. le Ricchezze della lingua 
volgare, come pouere di voci. E che s'auea egli à fare i onde aue- 
uanfi à pigliar per arricchirle ì Da gli altri fcrittori antichi ì O.fc 
vi difpiace il Poccaccio, Che aurebbon fatti gli altri f Oa quei , che 
non Y*crano,dai Taffi,da iRufcdli,da i Dolri,e da gli altroché voi 
col marco, ò col patTaporto autenticate della voftra auttorità 1 Ma 
ditemi , in quelle voftre parole , che nella detta face fi leggono » 
2Vom è poflìbile t non dirò ferirne » e ragionar d'ogni cofa , e palefar i 
fuoì concetti t epenfitri\in qual fi voglia argomento (che da que fio è 
lontana , oltre modo ) m&detle b'ìfo%nt ,&c. quefV vttime delle bìfo' 
gne da qual verbo.fi reggono ; dal pale fare ì Dunque voi correttor 
del Dccamerone parlate così ! p alclar delle bifogne ì li difcernerle t 
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t nMtrnt£ùntf%t/%t [tttère%X a >f t comc an£0 il vatcr f tac richiede tvfo » 
Così uenitc dicendo ( infatti chi uà al mulin, s'infarina ) nel prin- 
cipio della fatimi facciata:* il diritto era dire, A uolernc auer pie- 
na contezza , e ualerfcne acconciamente fi richiede, & c neceffano 
iluedetc come i poeti l'abbiano ufate. Se buona parte de'uoca- 
boli del Boccaccio è difufata per om, come poco di fotto dite, for - 
fe fra pochi giorni auuerrà , che fi ritornerà in ufo . Del laonde* 
che feguit3»nÓ dico nulla,perche fe n'è detto altrcue.Del quantun- 
que trafcoYfiro in ucce di quantunque trafeorreficro^bc a tergo h 
legge della detta car.dourebbefi ben dir alcuna cofa,ma ci larebbc 
che fare chi uolefle ir dietro a quefte bagatelle . Forfè non è da_# 
parlare fotto filenzio la fottil confi de razione che fate nella medefi- 
ma fac. fopra i uerbali ufeenti in ore, come toccatore s acciocche chi 
legge non fia frodato di cofi bella dottrina , Come dornin.the alla 
ftrumc'topfà cheall*huomoilnome fi-cóaicne di laccatore? E può 
cflL're,che un par uoftre fi fgangbcrace eofacric ufcìr fi lafci di bop 
ca,non chedelh penna * Allo fttumemo dunque più tofto ,chc à 
ùoi dar fi dourà il nome di lettore , e di dottore ! Io ui giuro j che 
quando da prima leffi quefto paffoconfiderando alla qualità del- 
la perfona , che fcritto l'auea , ( la qual fola m'ha fatto imprender 
quefto caricojche quanto al libro non metitaua, che altri per lui da 
fuoi negozi fi feiopcraffe ) ftttti un pezzo in dubbio fe creder * 
diueffi ò nò: e fu cranio credetti di fognarcò di aucrlerraueg- 
g. jfei Mà che tenzone e q.udlajdella quale parlate n èlf 1 1 , fac di- 
cendo , ben maca>Ygo>chc m quesìe ornai afflate voci confitte in be- 
va parte la ferrimi dttta-noRra Km&ntì che tenzone è ellaquefla f 
Chi ferite uoi,paic > che d'altro, non fi fia parlato.e pure non fe n'è 
fatto pur un minimo motto . Chedelle*Uoci fi £ irmaftao lefen- 
tenze, io non l'intefi mai pfòife non ora da noi , clic in quefto nje- 
defimo luofe,o il ditcjdoue dite anco ra,ch e, fe non potrete fpiegahfe 
nonparte delle [piacenti* edtjttfrtevech (piegherete almi* qtttile.che 
vi verran fuggente dUla memori* »quafi chequefrenon fiano parte 
anch'elle. Se non porrò tutte,fpieghe: ò alinen partedeìie uoci.&c, 
douenatedire , ò Monfignore. Nel fine Sella detta fac attribuire 
all'udir il fuono -, & egli non hà tuono, anzi per lui fi comprende il 
fuono. Cbe età foco mtgtm {nono ad vitte ^tTnofolkcit&^joni, & f . 
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£che mandole, comecoftuma qn>fi ilrefta«.«dM«ba ; ed altra 
far te d'Italia non an_ete parlaro. Poco fotto fi dice che I uoler,che 
ambo fi Tifati al ver fa non è altroché va mUr addurrete noHra Um 
\L ìnaJuHk ; e pur fiere uoi quache dò estate di fare uotendo 
all'afe dal uerfete dalia profa dar bàdo.e perdifutile ctónar a 
in perpetuo nelle Moluche: Ancor più fotto chiamate mutazioni le 
dcriuazioni.e nonsò perche. : efe in buono,e fuono,epuore non rie- 
feono le mutazioni, riefeono in lode , in modo , m nodo, in tede, m 
luce,* in miiraltre,chefódeuole, modefto,nodofo,fcde,é,e lucen- 
te ,eìucido fi dice. Or non fapece voi ; che da particolari non fi rac- 
coglie l'vniuerfare, e che non vai la confeguenza Al Beni, aitale, 
& al cotale non piacela locuzion del Boccaccio,adunque non pia- 
ce ì nelfnno ì Nella feguente face, mostrate pure, come facceli ej 
nella dedicatoria idi non fepere che cofa lignifichi fia poiché in 
vece l'ufate di fia . Il- rammentart t 'i che in fignificato di ramme- 
morare.òdiannouerare fileggenetla i 5.fac.& in più-altri luoghi 
anche in più ftrano lenrin>ento auremmo caro di fapere da qual 
autore prefo Gabbiate . In qtìefte paro'e , che chiudete in una pa- 
rentetì nella medefima fac. A Mify*ro t <il4un divois'opìwrà.ecni 
'più oth foconi fetrofrragramatica'inanca la particella tbs e fe- 
condo la mia u'è di più.e ftauui oziofifs. e con più otto. Onde fia la 
trarierà proceduta delle mede fune noci, rnolro meglio l'abbia mo- 
ftrato noi addietro di quel che qui fi fa da noi. Del tondito^hc alla 
uofirapurgara orecchia più aggradatile rondato, che pur Monf. 
della Cafa non fi f degnò di riceuerc nelle fuc profe,vorremmo,che 
per cortefia ci dette alcuno efempio . Nella feguente fac.vi maia- 
uigliare perche Loka,cioxo fiano (vofrreparole)d;rl lo* proprio, 
^ naturale trasformate . Ma perche non vi marauigliate ancora , 
che di master fia (rato fatto macftro»e non magiftto , fi come da 
"magifrriumè (raro fatto magifterio, e non maefterio , e da magi- 
ftratùs è (tato fatto e maeftratcse magiftraro ? Cric lotico, e logica 
abbiano mtgliot Tuono , che loica, e loico potrebbe effe re* roache 
fiano più fignificanti , non intendo già io come polla effere,; Nel- 
la ?o fac due frali ci apportate di nuou:>,efacebene,ferche_j 
'cacciandone voi tanre di quelle del Boccaccio, fe qualcuna iru» 
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di quelle non fi riponete» troppo impouetirebbe la lingua? 
],c fra fi fon quelle trattar l'ordine per mutar l'ordine » c far mo- 
(ita per far Jcmbiante. Ma quella è impropria, non potendoli 
ci-afpor l'ordine » e quella è Lombarda ; perche in Tofcano far 
morirà imperia tanto, quanto comparirei moftrarfi . L'Ariofta 

Fà disè beltà i & improuìfa matita % 
O: non vi piace egli d'eflere vn buono cenfore? priuarne dello 
buone frali , e caricarne delle ree X Quelle voftre parafrafi , ò in- 
teipietationi,ò correzioni >ò più rodo corruzioni , che dirle vo- 
gHatno , delle parole del Boccaccio , che nella feguente fac. fi leg- 
gono , fi fono gentili , che , le i Fiorentini auran ceruello , come lì 
ri (lampi il Decamerone , le parole ne cacceran dell'autore , e le vo- 
ftre in lor luogo vi riporranno. Voltiam c'arca , e ci fi pararà da- 
uanti quella maniera di dire, Cof$ dicendo di niun'buomo farai &c,' 
bora fora riprefo » doue il gerundio dicendo (là in vece di nomina- 
tili □ forfè fenza elempio d'approuato fcritrore,com'è fenza forfè it 
fin ora in vece di fin allora , che verfo il fin fi legge della 2 }. fac. 
jNafct ( dite voi ) dal numero, ò ritbmo, the da Greci vitn detto , e bi- 
fognaua,che dicetle, ò come da Greci vien detto , ò che così d i_# 
Greci vien detto , ò ( che farebbe meglio ) Nafce dal numero , che 
ritmo da Greci vien detto . Non fate differenza da fentenza à pe- 
riodo là, doue dite La fentenza effèr di princìpio piena* Nella-j' 
2 6. fac. gareggiano di vaghezza tra loto queflc fraG Tv -i/por rt-i 
dal piano pentimento , render la fenten%a lontana dal naturale ye_J 
incorrer la fentemra . Nella feguen te fac. Se con maggior breuitì, 
e vaghezza dir fi poteua Corni;» à ciò porger rimedio con accorciar 
le parole , pattandole deWvltìma fittala ; perche fpender tante pa- 
iole indarno ì anzi pure con gran faflidio di chi legge ì lafciando 
di metterai in conto lo elidere , del quale non aurei facto nè anche 
motto , quando di limili opposizioni nó aucflc voi fatto con mol- 
to men ragione al Boccaccio : i!quale,fe grazia auuto auefTe d'ab- 
batterli in vn difeorfo , fimile à quello, che qui ci fate voi de' nu- 
meri » de* piedi , e delle mani ( volli dir de* tuoni ) e de* baleni > 
( de gli accenti in buon'ora , fempre fallo ) ò quanto più numero- 
se per confeguen te più foaue farebbe riufeita , e più dilctteuolej 
la l'uà orazione 5 Ma io mi flupifco , coinè tale eflendo, thence vo 
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«eia dipigncte > abbia potuto lo Spcrone : imitandoia,così numero* 
fo riufcire, die iti quefta vir tù da molti fi (lima attere tutti gli ferii 
lori del noftro tempo rrapaflati : Quefta per certo è ftata vna co fa 
quafi miracolola,edanoncrederfi di leggieri da chi veduta no» 
l'auefle » come noi. Non è ftata minor virtù, che quella di coloro, 
che dalle vipere, e da altre ci fe veleno fe ne cauano la teriaca, pol- 
fentiflìmo antidoto centra il veleno ; poiché da orazione priua_£» 
d'ogni numero cosi numerolo ftile ha faputo formarne quell'ec- 
cellente maeftro. Ma perauuenmianon è coslj come pare à noi 
c miglior giudizio , e più purgata orecchia hannoauutoinciòdi 
noi e*l detto Sperone , e'I Bembo, e'1 Cafa , e rArriuabene , e cen- 
t'altri, che numcrofiflìma, e dolciflìma hanno giudicata la prola 
del Boccaccio . Io per me ne dubito moka ; nè in modo alcuno 
ardìfeo di anteporrei! voftro , pergrande ftima , che ne faccia-*» 
e molto meno il mio giù dizioà quello di tanti , e tanto eccellenti 
fcrittori j e tanto più, ch'io veggio , che lo Sperone fà nel dialogo 
della retorica vn dilcoifo,per mio parere s molro più fodo,epiù fon- 
dato ( fia detto con fopportazione dell'eccellenza voftra) dei vo- 
ftro^ e sò,ehe anche voi,per be!lo,cbe il voftro vi paia, verrete nel 
mio parerci à leggerlo vi potrete difporre. Ma poiché del nu- 
mero n'amo entrati à ragionare , c par pure à qualcun*altro,olrre à' 
voi , che nel Decamaroneabbia delle durezze , mi piace d'auuer- 
tii il Lettore, che per quattro, ò lei , che di quel libra portino que- 
fta opinione, non fi laici dall'autorità, ò ragione loro indurre a_j» 
men tru onoratati 'éte credere di quello : perche nè anche all'iftef- 
fo Cicerone - , che tanto (cura tutti gli a'tri Latini fen/a contralto 
s'auua' z i,mancarono i 1 noi e muli, ò detrattoii,che forfè altr'huo- 
mini furono, che non liete voi , e gli altri , che in ciò vi feguotto t 
& in quello itteflo , di che al prefente difpuriamo della compo Ti- 
zi ne,e tesfitura delle parole . t che c ò fia vero»vdite quel, chz^ 
dice Quintiliano nel cap. 4 del nono libro De compofttione non 
tquidempofl M Tulì'um fir<btrtaHÌerem(cm mfeio an «//a pars 
cperit buina fìt magù elaborata ) nifi & eiufdem Atats homines 
fcriptis adipfum etiatn lìtttris rtprtb nie*e td coUoca»di venusanfc 
fui ffent , & poti funt &c. Se in qn efto pare, che il Boccaccio ab» 
Via colla la medefiraa fortuna » che Cicerone» perciocché fi coiuc 
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ì quello fù oppofto, ch'egli auefleper vezzodi'chiiidere fpeffo la 
lentezza col verbo vtà otiti » coù à quello è ftato rimpi onerato» 
che egli tutporti quafi tempre il verbo nella fine della cUuful*-*» 
il che egli però 0011 fa mai , te non qiiand > l'ordine del concetto il 
vi poi cadi ma natura, coree dille ilSakiiaù. Ma torniamo al hn- 
OoSciara lauoro . Se le Bellezze dell'Italiana lingua più bello 
faranno , e più ricche . chele Ricchezze,e la Fabrica dell'Alunno, 
e'1 Memoriale del Pergami no , e'1 Vocabolario della Cruica , non 
farà da prenda ne maBOiiglia.prrci^cche quelli non hanno auuto 
\ A commodità , che hi l'Autore delle Bellezze , del voltrolib™ , 
onde come da vn pieno guardaroba potrà cauare grandi liim i^» 
quantità dibellilfime voci , e maniere di dire, che in neffun'altro 
libro nè muco ,nè moderno non fi ritrouano , clienti fono parec- 
chie , che -iti d:ctro notato abbiamo , e molte , che innanzi fi no ta- 
rami o,t: àie quali non tiene l'vltimo luogo quella, che nella fe-, 
giicpteftf tutta baldanza fa, e friella cifiprefenta.cioè t'ffxvn 
Confetto con vn pmodo , che à qnal s'è più bella , e più gentile nel 
Canzonici del Petrarca fa la barba di (loppa r Ma non tù egli vn 
grande , e fuperbo vanto quelio,cbe fi diede il Boccaccio, quando 
c' diired'aueiefcrittolefuenouelleiniftile vmtliflìmo, erimeflo ì 
-Jo non mi macai ciglio più, che dura, e fcabrofa vi paia lacompofi- 
zion delle nouelle , poiché per quel che veggio ognicofaal contea, 
lio vi pare di quel,che è . Voi riprendete il Boccaccio , che abbia 
per collume ditralafciar alcuna voltala particella che , il che tut- 
tauia fi inoltrerà innanzi.farfi non fol da lui , ma da altri ancora » 
e con moha grazia» e leggiadria , e pur voi medefimo in più d*vn 
luogo la tracciate , doue ncceflariaraente fi richiede , come fate 
nella fudetea fac. doue di te, e Maro pm quanto additandoci t" Alun- 
no di punto in p»«fofjre.douendo voi dire quanto che . Ma bella, 
e veramente degna dell'applaufo» col quale fu appiouata da cir- 
coftanti, e la confeguenza , che in quelle parole fi contiene Aid\~ 
tandoal' Alunno i luoghi del boccaccio , affin che più piena cognifio- 
ne abbiamo dtik voci , e fra fi delia nostra lingua , i vittf , e virtù delle 
fra fi , efenten^e dfUe fcritturc del Boccaccio ridondano tutte à biaft- 
ffto , e lode debnottro iSfl»nnù. A me pare , che più rollo fi douea 
inferire Adunque fi dee commendare la lua induftria , ò almeno 
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la buona volontà . r è addhàre, ma più tolto apportar i luoghi fi 
d ce colm,th( gli efempli ci reca di alcuno fcrittore. Ne so vedete, 
che cofa mfcr.lca quel dunque , col quale Tirato il filo ragioname- 
lo ripiglia . Nè la fi afe eflei quinta dall' viti ma , ond'e fregiata U 
feitima riga della feguéte fac, è vn'ocar ne il preder ttr^a per primi, 
maffimc in chi dice ogni giorno l'officio , monda nefp >li( cheli 
prirr^non la terza, e la fillaba fopra !a quale flà l'accento, ) Nè 
oppone propriamente fi dice colui, che rifponde , fi come fate voi 
nella j i. fac dicendo «fi mi fi opponga , conciofia cofa che voi,nort 
altri fia l'opponente , Ma fe di turti 1 fi fatti ornamenti, ond'c co- 
retto voftro libro ripieno , vorrò far menzione , e' mi conuerrà far 
vn libro maggior dei voftro , conciofia che quello, che voi delle 
ecnronouelle dite , molro più veracemente dir fi polla del volto» 
libro , cioè che feerne quattro ver fi non fi potrcbtwno , ne* quali 
non aueflc qualche diffecto , talché da douero die fi potrebbe di 
lui quel che fcherzando difTc Marziale del fuo. 

Non pùjfunt nofiros multa Fauììine , Ut «r* 

Emendare iócos 9 vna litura potefì . 
Per non faticar adunque più lungamente fotta profittola mano, è 
venir in faftidioà chijegge, ne accaneremo folamente alcuni de* 
più notabili , e folenni , i quali baderanno per mille à difèndere il 
Boccaccio da qualunque oppofiziane, ò voi fattagli abbiate , ò d* 
altri far glifi poteffe. A car. )8. parlando de gli infiniti ciinfe- 
gnare, che i Greci con la particola art reggono fpcflk fiate te fora 
{entcn^, t l'efprimon neldeftderatiuo, fi come anco facciamo noi,i 
qua' ì più volentieri diciamo vorrei,cbe tu faceffi t &c. E vi pare , Si- 
gnor Beni , che factjfe in cotefto luogo fia del modo dcfideratiuoÉ 
E voi non fapete , che modo defidcrariuo è quello , col quale fi 
tfprime defiderio , & al quale fempre fi aggiugne Vauuerbìo , che 
defiderio lignifica , come O, o Dio voglia che, o piaccia à Dio che» 
ò limili ì Ne vna fola volta il dite ( che fi porrebbe giudicar, che 
folfè fiato error d'inauuerrcnza ) ma quattro,e fèi il replicate nella 
medefima , e nelle feguenti carte \ à vna delle quali aggi ungete an* 
che per giunta della derrata io an^i cht nò in vece di più tofto feirt- 
plice , doueeglinon fi vfa mai in altra fignificazione , che per piit 
«Sdjtf/ii/tro. Nella 43. fac, come in moh'aliri luoghi ancora, 
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tal che ferobrsi,ebe Gabbiate per dcli*ie,di» cb$ età prepofterand» 
l'ordine delle parole , di chefermamante non troitcrcce cfemplo m 
alcuno nè modcrno»ne antico forictorc.coroe nò trouerete ne anche 
della frale dar di banda in vece di dar iana'o.che nel mede Gino luo» 
co fi legge . A car. j j.date ad intendere di non faper e,che le cofi 
fien fiori dicendo Mifcmbram rofe , t fiori s A car . 48. dite»che il 
dir comincio* ha più fembianza di Venetiano , che di buono , ere* 
colato Tofcano» poiaccortoui dell'error voftro-, Umile a colui » 
che tratto il fallo , nafeonde la mano , ò à Baleftraccio » che bafto. 
nata la moglie la pettinaua, fbggiugnete, benché Vtmmm pi? 
terrò non è egli . Ma che è quello Signor Beni ì fc la lingua fi dee 
chiamar Italiana , come è, ch'ora la riftnngiare alla Tofcana fola ì 
fe delle Città di Campagna,dell' Vmbria , e della Marca conuienc, 
come voi fteffò affermate à car. 80. che fi faccia ftima,quanto pec- 
tiene alla lingua ; e fe molte Città di Lombardia, come è Venetia» 
Padoua, e Vincenza ( in qua! Cofmografìa auete voi trottato , che 
quelle Città fieno in Lomhard a ! yn bell'onore, che fate alla Cit- 
tì di Vinegia , menerla in Lombardia , coinè fe ella pur folle fiata 
«(cuna volta foggetta a* Longobardi) pronunziano roeglio,che Fi- 
f «zeperche no dite più tofto.chequel cawnciot, le è bruta parola 
lia Tedcftha,ò Schiauona»che ltaliana,ò almen Yenetiana,ò Mar- 
chigiana,ò Romana ì Roma, che, per voftro detto parla meglio di 
Fkenze,percbe fi fchiude ora del numero delle Città , che parlano 
bene ì E fe*l parlar Veneziano è bello , perche biafimate , ò come 
può effer brutto quello , che gli torriglia ? e fe è brutto, come 
voi fenzafallo volete dircperche il negate poi immantenente? Ve- 
dete voi, Signor Beni, che manifefte contraddizioni vi fa dire la 
iouerchia voglia del biafimarei A car 54 dare faggio d'aucrevne 
fMofondiffìma cognizione dei pronome egli pofeiacht non vi lapc- 
rerifolaere, fein quetle parole che e^ti venne oltre modo d grado 
ftia per pronome veramente , o per riempimento . Anzi nella me- 
li ma facciata ci date manifeftamente à dmedere , che non inten- 
dete nè quando per pronome , nè quando ftia per ornamento , po- 
feiache volete , che in quelle parole , E fi fono egli fiati affai , che 
quelle ptrutrfamtntt r» tendendo fe % & altrui à perditwne hanno traf 
H fia pronome ; che fe voi trafpoitcretc in latino, quella fentenza, 
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facilmente v'accorgerete, quanto v'inganniate : perche tioùtro^ 
«eretiche vi poffa in alcun modo auer luogo lo Ut: Nella mede- 
fi ma (ac. è il rammentare , non , come in cent'altri hiogtu , polla 
per raccontate * ma per morirne ,che è peggio-, v'e xlhonde » che 
nulla raccoglie, come e fuocoitumc nelle voftrecarte» v é 
bendm per eOer fouerchio , ò feiopcrato i ti quale al gufto , e aie 
orecchie vofìre delicate alle quali fan naufea in fin le viuuole , che 
coti dolcctntée fuonano»e le mandorle.onde fifa il marzapane po- 
fpafto fidolccc fi gentile, e cotanto piaciuto » che non Voa,.m* 
più,e più volte l'auete voluta replicare,ricordeuole dell emilticho 
ài Orazio deciti repitita placebit. Nel principio della feguctetacuj 
di in quella maniera di parlare , di quei princìpio fi può dire, cktptr 
certa vaght ^X* gitaci* in qutflo principi» della quale tafcio, che il 
lettore ne faccia quel giudizio , che gli pare , badando à me d'a- 
uerla accennata , Nel principio pure di quella;ehe fegue, dite , che 
fi Gerbino tra nome non douea grauarfi d'articolo; e pur gli articoli 
ad altro non fi danno, che a' nomi . Ai voftro dilemma vditc quel 
«he fi rifpondedal Saluiaa nclcap.i J.dcl fecondo libro del fecon- 
do volume, alcuna volt* ( dice parlando del nome proprio ) 
fior di fu* natura rieeut t'articolo. Il primo quando talora il nome 
proprio diffonde tanto la fu* nominanza, ti fu* grido , che nei 
concetto delie genti diutent 4 guìf* dì foprmome t e come foprmor» 
me con articolo fi manda fuori, il Gerbino ,U Zambetl*no» &€. 
Poco lontan di quiui date molo di regolato al fenfo \ né per mol- 
to ch'abbi penfato , ho mai potuto intendere, come fi regolino! 
feri fi ; e molto meno come] dalia te flttra delle p ir ole fi rendati difof 
di> che poco più giù fi foggiugne. Dicendo voi nella (S. fac 
non era mai pià Stato , ò pur babitato , moftra, che penfiare , die fi» 
più andar vna volta in luogo , che abiurai . A car. é t . cofi parla- 
te firiuendo egli mila noutlla del Saladino,nìwtoM preferite ofartbbe 
dire . Non come dite voi. A car.tf I . ci promettete di dir gran cofe 
di dueluoghi del principio dell'oitaua nouella della giornata fe- 
conda , e poi ci gabbate . Ma notabiliffìmo è quel luogo, che vcr- 
fo'il mezzo fi troua della 70 fac. doue tré fcogli promettete di mo- 
ftrarci , ne* quali dite vrrar fouente il Boccaccio , mentre ama i pe- 
riodi lunghi »pCTciocchè prima noe gli errori del Boccaccio , ma i 
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dì ffetti ci moftrate de' periodi lunghi; dipoi il primo,& il terzo fo- 
no vna cofa medefima , poiché l'cffer difhale,e'l no potetti inten- 
dere nell'oratione è tutt'uno ; terzo il fecondo non Ibi non ce'l 
proponete.come error del Boccacio.mà ne anche come difetto de* 
periodi , ma come uizio della noftra lingua -, quarto dicco dir vo- 
lete , che non pofham noi con coli picciol numero di membri, e di 
in ci fi alcuna cofa {piegare , come i Greci fanno , & i Latini , ed è 
falfo , perche quantunque il numero ere fee (Te delle paiole, può 
nondimeno il numero de" membri, e degli inoli conferuarfi il 
medefimo; quinto il periodo lungo non fi ditdice ( fe pur fi difdi- 
ce) più alla noftra, che all'altre lingue, nonjeflendo uizio delle 
lingue, ma de' parlanti , e de* fermenti • Setto la ragione, che di 
ciò rendete, non èà propoli romanzi prouail contrario, concio fi a 
che; fe la noftra lingua è più prolifla della Greca , e della latina , fc 
le dee,anzi è neceflario concederle l'ufo de* periodi più lunghijpo- 
feia che non può con cofi poche parole , come quelle pofiono , il 
medefimo concetto fpiegare ; fertimo il dótte che per douc non èTo 
frano; ottauo lingua latino difeordatin genere: nono ambito di 
tK€',bra,r d'i/icifì^ ha del Fidenziano, e peggio ; decimo addungo, 
ronfo di che paefe venga i vndecimo non poltre agtuutmfnte ,/è 
non conf h lamenti , & ojunamtme intentine ebr the fra* è va parlare 
molto ftranio: duodecimo! concetti fi efprimono, non fi narrano ; 
Nella 71. fac. Mv trr ( dite voi ) firme il toccatelo , '& auantuhl 
à ciò p> ectdeffino con quel che fegue , e poi foggiugnete , in quella 
periodo i tre detti Itogli s'incontrano; non fenrite , che quello mal fi 
connette con quello ì E pur parlando di quefta maniera voglia- 
mo infegnar parlar al Boccaccio maeftro di quanti han mai parla- 
to , e partano bene nel noftro linguaggio . Nel medefimrj giunga 
Volendoci moftrase ntll'efempio addotto del Boccaccio 1 uè dati 
fcogl. , due volte ditela medefi ma cola -, perciocché quel,che ge- 
nera diffi co! tà.fà ezian Ho, ibeopcrofa pw rafia ebe mimale ne nc- 
fca'ora\iont t e la ragione , con che diciò prruare v*argomenra- 
ie,èkntanifiìma dal propofito ; perciocché ella proua, nocche 
quelpuiodoiìa tiirhdle, cornedouea, ma the ntlcomun parlare 
non fi de lofptnder tanto adiimgoU (enfa, tnalfime da donna, &•(* 
Ciche tanto ha da fai con quello, quanto la Luna co'gandx-n . Ne 
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•iforimere con moke parole vn concetto in" vna lingua , che di M 
)Ìa fia lunga ,c far violenza à qnelh, anxièjn fecondar fa^p 

iatura di quelite ciò che voi dite,fi farebb, di eh, m manco paro, 
le di quel.che la natura foftenetk di tó,voleflc alcuna cofa r.fttia- 
gere. Quell'errore, che nel Boccaccio hauete di fopra notato , 
Ione dicT«BÌ/>0 , 4Ì i*aic fi difende con queilc voftre pfcolcd» 
•nel fine fi leggono della m. fac.'chc fono quelle, Sémcbté cjitesìe 
s'è auto ad altro luogo . Tralafcio le impertinenze , che d.tc nella 
7 < fac tra le quali vna è ( per darne qualche iaggio ) il raccoglier 
da'la lu mezza de' pe indila brutcezzadellalingua.quafi che que- 
fìa fiacagionedi quella , e V^.p.-mrfare in vece di perfidiare, e./ 
la lingua di tré l-coh in vece della lingua , che già tré fecoh fono, 
fi parlò i e pano alla 76. doue il capo amato dell'Irato, da' preghi 
mollo del Forfennato.e dal comandamento del Serenifs. Principe 
promette di prouare , che La lingua del feco'.o del 'Boccaxio , & m 
4ia parola Mtl'tflfffo Boccaccio >non fola non dè anteporft , ma dt 
fgHn luki* pa'porfiàqutlli dimotti prefatori del noHro fecola ; 
p .i tutto fi dà à prouare ( che pronar , fe non prouate mai nulla ì) 
che la pronunzi 1 de' Fiorentini è bruita , fpiaceuole , e noiofit-^» : 
e che hà da Cure la pronunzia de' fiorentini co:i la piìi.òuian- 
co bellezza della lingua dell'anttco, òdelrtndcrm feolo ».; 
O Signor Beni , quanto meglio à voi,che à colui , che'l dille, Q»- 

tebbe il dire 

"Ben mi ft potria £r t fate,tu vai 
L'altrui moUrando , e non vedi il tua fattoi 
Voi cercatela vena nelbeUiffimo grano del Boccaccio , e fi auece 
in qiuftoaffareconalavifta,che il loglio, ond'è ripieno il voftro 
' campo,nonilcorgete. A car.77 ditethe Le parole fono (btte date 
ali buono affine k ibe Ipiegbi 1 juoi penimi, & infame con acconci, 
e leandri ragionamenti attuti gli animi altrui, e gioui a' m rial ; 
e non è vero , efl endone egli il facitore , nè il fecondo fine è vero , 
per lo quale dite, efletgli ftate date , che à quello modo bi fogne- 
rebbe , che tutti eh huomini acconcia , e leggiadramente taueual- 
feroj e giouaflero a* morrali -, e pure di cento mila vn mezo appe- 
na fe ne troua, che que fto adoperi. Acar 8 }. parlate in quello 
modo , tbe àrem tu» de' contratti t ò Notati* doue par, che rina- 
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nate huorr ini i contratti,© fermarci Notai. Ma lode folenni filma 
c quella , che date à quelle voftre fin itti me profe , nelle quali dite, 
che ritrattar non fi potrebbe alcun neo t dicendo , ebr, fi non gìun- 
gr.tferod gareggiar col Ciceroniano, ò ffocratko fòle, almeno alcun'* 
magi ne ,e ftmbian^a ne fcìeghtnbbono ; qua fi che i meritar lode , 
ed etTer buono,bafti auer alcuna imagine , ed apparenza del buo- 
no , e del lodeuole , Or non fapete voi, che anche alcuni vizi han- 
no fembianza di virtù , e che la Sdraia è fimiliiTima ali'huomo t 
onde Ennio Sìmia quitti fimilis turptffima beflia nobis . 
In fondo ali* 85. fàc. fono quelle parole così appunto fcrittej» 
*JKaff;mt effendoft gii affegnate faltr*optre,t fatiche t delle quali 
dee ragionarli ,da altri detti (finti ssfeademìci i nelle quali , fe non 
Vhà error di ftampa, e vn graffo error di gramatica : perche effer 
ajfegnato da altri per effer affegnatoad altri , elocuzione in ogni 
lingua, non che nella Tofcana inufìtata. 
Qui mi veggio venir addoifo vna piena di tauri fallì , che, s*io n» 
mi ritiro , fon morto ; e perciò contento d'accennarne vn folo ali» 
sfuggita mi ricouero in fi curo . A car. 84. fate vn gran remore^ 
in capo al poucro gliele con dire , ch'egli è ingrato , e fpiaccuolej 
alle voftre orecchie , che genera grande ofeurità , e confufìonc, e 
fa mill'altn mali , e perciò come reo , e maluagio » e perturbatoteli 
del parlar Italiano à vituperata morte il condannate *, e tra l'altre-* 
belle co fe, che in quefto propofito c*infegnatc , quella nontien_* 
l 'vi timo luogo, che dite atl'S 6 . fac. che da lui no* fi può cono/cere 
di che cofa fi pirli ,nè con chi fi parli, né men chi parli , quafi che 
«gli per ciò fare fìa flato ritrouato,e fia pur altro l'officio fuorché di 
riferire cola , e perfona predetta , in guifa però che la perfona fia_* 
fempre del minor numero , potendo effer la cofa tanto dell'uno» 
uanto dell'altro » contra quello , che uoi poco dopò determinate» 
one parlate del gliene , dicendo che uiene ufato come anchej 
gliele , per a lui , ò I lei, ò à loro,e queft'ultimonon è uero j perche 
non mai il gliele fi pone per à loro , fi come non è né anche uero» . 
che perà lui, ò à lei fèmplicemcnre fi ponga, riferendo fempre non 
fot la perfona , ma la cofa ancora , ò pur le cofe predette , Nè più 
ficura è la dottrina , che dietro al fine de gli articoli , e de' prono- 
mi ci a ucte poco aitanti infognata , dicendo > che Sono fiati ritrù* 
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«rf, per ikhìawt; che &* è faia ,4 i cui fi dica, jgwj. 

, cfe /ì dm , ò ito i- . e n Wtate quelli ^ ' * 

doueprimierarnenteiononsòtrouareart^ 
perchè i primi nè fono pronomi mozzi , gli alt* tré affitti , che :lm 
Lx anch'effi pronomi , dipoi non ueggwme adoperino quello, 
Se uoi dite i pofeiacbequelle particelle non fanno altro , che nl«- 
rirek^rfcnaUleperfonedencauanti. Aim, fac fegu,te,ch« 
chi del Catalano aueffe detto, porti urti falconiti S4dano > e pt*. 
fcnmtili , aurebbe diflegnato eia cofa.chc fi prefenta* la perfo- 
ia.àcui fiprefenta^elapcrfonaeziand.o.laqualprcfeiua doue 
i 0 nonsòuedete,checofaabbiadafareil gUtl h oil glth coni* 
perfona.che prefenta , e come dal glili fi «offa conoscere queft*^ 
Lrlona prestante: Ma di cicche ddl'arucolo a portate-, 
Sananti, fi dee ben fare grande ftimaieflendo non fol bello, rra 
ttuouo , nè da grammatico alcuno , che io ueduto abbia , immagi- 
nato -, la qual cofa però mi ta dubitare, che non regga al martello . 
E ucramèW io non sò come nel gliele efler pofla arneolo.fe 1 ar- 
ticolo dal nomefeompagnato non lignifica nulla j e le due pam , 
delle quali il gliele c comporto , fignificano ambedue , & ambe- 
due ftapno per pronomi : perciocché tanto importa prc fintogliela 
quanto don*uh m Mi : che fe la prima parte di gli* folle artico- 
lo , bifogneubbe, che anche me, e te, e fe in quelle uoci donom- 
niegli , moftrottegli, e raccomandoflegli fodero articoli. E poi 
«olete riprender il Boccaccio nell'ufo de gli articoli , dal quale e'1 
Berobi, e*l Cafteluetro , e'1 Saluiati,han prefo tutto ciò che dietro 
à quelli ci hanno itile nato. E per ilrrigner molte cofe in piccia! 
lafcio à car. 96 fi legge era al pref itte : alle 99 '* gratmantera 
per molto t alle 101. doue di parole oznfe fi ùprendeil Boccac- 
cio , b fona affli 1 nel medefim a luogo cQ.ìatc < >ldir fi *no(trau*-> 
il contram per ma firmiti contrario ridonda. Tolendo dire ridon- 
da il fi, alle io*. H àir anco in carne p uiol tm?o percome in pic- 
cini trmoanon p *i fe non pjrtr riàotdatte, e uxorio.** nulla u'e 
d*o«iofo:alle 108 afrwu per accorta-, fi biafifoa il %»ada%nart 
porto ier acqtìiftare, come non fi dic i , fenon di quelli , che gia- 
ci do uin cono : alk II 1. bà de l forno A dtrfa doue olua il ài fetm» 
- oee 
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pc: dello (cerno riprefo da aoi nel Boccaccio j u'è Io à dìrft , chei 
non so come fi regga fenza appoggio : alle 117. erranti flette , 0 
pianeti , doue uorrei pur faper io à che fcrua quella fi nonimia~« \ 
ma il peggio e > che mentre uolete biaftmar le parole Fiorentine, & 
antiche, date turo una lode delle maggiori , che alcun Fiorentino 
darlot potette^- dite tuia cofa,cofiuera,che più uera dirfi non 
potrebbe dalla bocca iftefladclla verità : imperocché dicendo 3 che 
le parole antiche ufate da' moderni appetto alle Fiorentine, & an* 
tube fino pochiffìme ,e quafi erranti Sitile , ò pianeti à paragon delle 
fiffe , non quei che intendete » dite , maque(lo,che elle tanto fono 
più dell'altre belle , e luminofe , quanto pia belle > c luminofe fono 
le erranti delle fitte ftelle ; e veraméte è cosi j perche leggendo noi 
alcuno di quefii vofiii moderni fcrittori qualora in alcuna ci au- 
ueniamo di quelle sì fatte voci , ci è auifo di vedere vna Venere, ò 
vnaCintiafrà unte minute ftelle, Nel principio della feguento . 
f.ic. parlando dello (til del Bembo, dite, che più tolto Boccaccefco 
v-ien riputaro,chc dolce,remperato,cgentile,quafi che Boccac- 
cefco . lignifichi amaro , (temperato , ruflico , ò ignobile , AI'cj 
li«>. ancorctiio non riprenderei idoae t mentre fi riprende l'vfo 
del cane che il v fa male V ancorché fiia conforte , aggiugnendofi 
al fecondo imperfetto del foggiunriuo conerà la fua natura , chcj 
al primo fblo foftiene d'efTcr appoggiato . E fe di si poca nuini-J 
c vfeita tanta cmfea » datale folamenrevna tracciata così leggier- 
naen re > con lo ftaccio rado , che crediam noi , che auuerrebbe , fe 
dall'Accademia fi faeefie pafTareper lo buratto fiiTo,onde non efee 
fe non il fior della farina? Io per me crcdo,che vn didale appena fc 
ne raccorrebbe dumeto quello voftro facchetto. 

Ora ò voi volete , che le cofe notate da me fieno errori, ò nò." 
Se non volete, bifogna, che voi mi concediate , che non fiano nè 
anche quelle, he voi p errori ariete findaca ti ne! Boccaccio,perche 
ninna ve n'hà osi feoncia, che con alcuna delle notate da noi non 
fi porta difendere . Se concedete , che fiano errori , bifpgna, ch'io, 
proneggia d'altra difefa al Boccaccio . Facciam dunque così, Voi 
affermare , come dal principio dicemmo , che ninno può lodeuol- 
jventc fci lucie , che le re? ole non ofletuidel Bembo . S'io vi mo- 
li ro, ch'egli hi ciò fatto, e l'ha ofTernate ad vnguem,non mi conce» 
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cerere, ch'egli tene , e regolatamente fcritto abbia ì non mc'i p- • si m»Jl„, ,«# 
trete negate . Ora fatali innanzi , e ponete ben mente alle mio «^«««»J 
parole, non è quello ( per cominciar dal gliele ) precetto del Beni - n p mi 
bo nel terzo delle fue profe , doue tratta del pronome, che , qu mii rtgtlt da Bi~ 
à porresti due volte fetentemente U detta voce ( quella , che in vec : 
di lui, lei, e loto fi pone ) dinanzi , ò dopati verbo à qualunque perfora 
fi damo effe voci , folamìnte che più , che ai vna non ft [diano , & in, 
qualunque numero eff: à por t'hanno , è di qualunque genere femprt 
nelle profe ft dica à quffkt maniera gliele , & altramente non mai . 
Poco innanzi al detro luogo c'infegna , cb'w , & e* fi diconoanchs 
nel numero del più-, cnon molto indi lontano,che fi diceTofcana- 
mente coneffo lui » con effb lei , e con e/fo loro, e four'effb noi, e eoa 
effo le mini t e lungheffo la camera , e prima auea infegnato , che co- 
lui, cofiui, e lui, e tei, e quelli, e quelli , alcuna volta fi danno anche 
alleinfenfibili co fe, e che in luogo di queflo fi dice cflfl. Nel fe- 
condo libro, doue tratta del fuono, rende la ragione * perche i To- 
fcanialgouernod'vn fol accento più di tré fillabe abbiano conti 
mefTo . Egli vfa in più luoghi , & inlegna, che è grazio fo modo 
di dire il pur dirò , il pure voleffi fave, c limili . Del cotale, e dell- 
aìt rettele ne fpiana le lignificazioni nel terzo libro , e nella prima 
non fente , benché fune Cardinale , difone ftà,ò laidezza, come nò 
ve la fentl parimente il Cala , che fu Velcouo ancb'eglUche nel fuo, 
tanto perle cofe.quanto per la lingua puriflìmo Galateo ben venti 
voi te la pofe . Net medefiuio mottra elTer ben detto trà lei in luo- 
go di trà tè , e che forane , & bami è più graziofo , chefaraine , Se 
ha imi; che femine di mondo, e non le fe mine del mondo fi dice; 
onde ne fegue, che coloro, che di quel valent'huorao fi rifero,che 
donna di mondo detto auea , fofTero efiì infieme con voi , degni di 
tifo. Dell'/o nnncifù io , e del sò, ebetu foHi deffb tu fauci la, c 
non ci auuifa,che modi fien da fuggire . In quelle parole per mo- 
Sirare,cbe anche gli buomtni fanno beffare chi crede loro , come effi da 
cui elli credono , fono beffati , non fente error 'alcuno , ma infegna-* 
che cui vi fta per da colui, al quale, e doue voi leggete e^li, ei leg- 
ge elli : ma quello non importa , perche l*vno,e l'altro è ben det- 
to fenza vantaggio . Nel iecondo libro parla in quello modo » 
e queSìi mette fimt , ò altri giri ora di molte membra compone , ora di 

L pochi, , 
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pochi , auendo riguardo al genere del numero del meno » come fe- 
ce Cicerone altresì, quando dille Fnum c celarti efftt, an innumera- 
bilità , douendo dir à voftro modo inuumerabiles, perche cali, non 
cala fi dice nel numero del più . Nel cerzo,doue parla del verbo > 
moitra,che l'ifteflb Petrarca,non ch'alrri, nó ebbe à fchifo la uoce 
auieno» e montno, auendo detto in un luogo . 

Come vtnieno i miei fòrti mancando t 
Se alttouej 

Che [campar non potiemmi ale ,nè piume". 
Parla di feruta, tanto participio, quanto nome, e non ne dice mal 
nefluno » anzi moftra , che , non che da altri , dall'ifteflb Petrarca , 
fù ufata . Non bia fi ma il dorre\corrò,mtrrò ptrrò,fi.fferrò, per do- 
lerò>coglierò»menerò , penerci,forFerirò ; nèbiafima altresì l'amidc* 
raggio, e'1 feruìraggio , che a voi tanto feonce paiono i ci auuerti- 
fee bene» che da efle,come da troppo antiche ci guardiamo . Non. 
riprende la fue,dae,fìae t vdìe,vfcie, nè l'vdia,fentio,gio, feo, patto, 
perdio, andoe, comincioe ; ma ben ricorda , che furono forfè le voci 
intiere della fu, da»&c. alle quali poi fù,non sò per qua! accidente» 
tagliata la coda , come auuenne anche à quelli nomi età, città, vir- 
tù , e fimili , a' qualiperò da alcuni anche al dì d*oggi,quando ben 
gli raette,uien r appiccata . 11 Cafteluetro vuole , che fieno voci in- 
aerc , che pollano riceuerela giunta dell'c pura , e diiaecentata , e 
di amò, potè, perdè , vdì farti arnoe , poteo, perdeo, vdio . ma co- 
munque fi fia,fono per buone voci accettate . Non biafima il fofft~ 
la j ma infegna, che è voce, ch'efee di regola, co me molte fono in-* 
egni lingua . infegna, che tanto conofehi » quanto conofea , tanto 
mmì, quanto muoia, tanto vagli j quanto voglia è ben detto. 
Infegna , che gli infiniti alcuna volta , fi pongono per li verbi finiti» 
c quelli efempì n'apporta del Boccaccio •» N. mx co fa trottandoli di 
the potere onorare la donna , per di che potette . e quitti di fargli ono* 
ie » e fefht non fi poteano veder fa%t , e (ferialmente la donna,che fape* 
à cui farlo ft , in vece di dire à cui il faceua , e Quìi qttefbt cena $ c_j 
non [aria tb 't mangiarla , cioè chi la mangiane , e Roteile fono cofe da 
fòrte gli fcheranì , che tanto à dir viene,quanto,che fanno gli fche* 
rani . Del verbo e Aere dice , che il Boccaccio pofe la terza uoco 
-del numero del mcno,con quello del più ne* nomici! molt'mnii 
~; ----- dicen- 
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dicendo ,'e non Io cor danna , come abbia fatto una difcordanza , 
fi come non b riprende dell' auer detto ogni taf» è ripieno , Mira- 
toli, t commendatola, e Mtffofi le man «e* tapei/i, anzi egli mede- 
fimo , quando ben gli mette , parla in qucll'ifteflo modo , dicendo 
nel fecondo libro, E l'altre , che aggiugnercàquefleft può. Del 
dette, cadettejtacette, ne parla come di uo ci anriche, ò d'altra lin- 
gua , e forfè porrebb'efTere , che fofler d'alcuna di quelle , che voi 
alla Fiorentina antiponete , e fe'l Petrarca l'aneiTe vfate egli, non_* 
farei fuor di credenza, che fofler Padouane , tanto più che lo Spe- 
rone , che Padouano fu , l'vsò egli più d'vna volta , come s'è uifto 
addietro , e in fu'l Vicentino, che co* l Padouano confina, fiufa_* 
di dire, andette,ftudierte,C3niette,per aridò,ftudiò, e cantò >chej 
ucci fono poco da quelle lontane . Dell'infinito dice, che quando 
da altro verbo non fi regge , fempre col primo cafb fi pone , e que- 
fl'efempio n'apporta . fo ho vincaia fatte tante ingiurie a 'Domenc^ 
diOfCbe per fumigliene io oravna full* mia morte, né piti > né meno ne 
farà. Del fofìn,aueBu apporrà efempi dell'ifteflo Petrarca, co- 
me anche fà del wiffo , Fà menzione del Parte che in vece di men- 
tre che, e non lo riprende , fi come non riprende il fatti con Dh, 
ina fi bene il dichiara altramente di quel die l'intendete voi , dice» 
do, che tanto importavamo rimanti eoa Dio . Ci dichiara la Cu 
gnificazione di baco, ne ci auuita,che fia voce da fuggire ; e tanta 
è Iontano,che biafimi la perche porta in uecc di Laonde,che anzi 
egli fe ne ferue fouente,e infegna,che nelle profe più fpeflò in que- 
llo , che nell'altro fentimen to di perciocché fi piglia . Ricorda.* » 
che non Colo Giouanni Villani, ma de gli altri ancora ufarono di 
dire tutto ùi uecc di tutto che, & in altro luogo allega quello 
oerfo del Petrarca.* 

Tot piacque i luì , che mi proda (fe in vita, 
Poue la poi è polla per poiché-, di che il Salutati n'apportai 
cent'efèmpì. Tratta della Si fa di chiaro, della <?«(«/, della di qui* 
della quicentro , nè di loro men che onoratamente ci parla . Della 
ài qui, che uoi fpeflìffime uolte ufate, dice ,'cbc non fi pone mai 
fenza la dtlà, onde potete conolcere quanto bene vene fermate 
Voi s Ragiona dì i cornicione di f «fatto, di feffc/o,di ottave di >!lot" 
U,c non le condanna, £ ben vero, che del come che nona da 
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que'begli auueraméti,che ci date vai,auuifaodoci,che alcuna volta 
ftà in lignificazione di qualunque modo , e tal volta perla quippt~ 
qitx latina ,< non vedete, che in quelle parole la fante pìangeua 
forte t come quella che camion ribattiate che non è congiunta al cerne 
ma ftà da fe,e lignifica la quale , Et crtate in quelle ciancile vo- 
lete far l'Ari ilarco e*l cenfotedel più pregiato libro della noltra^» 
lingua i Ma fe la* varia-fignificazione delle voci bà forza di ren- 
der ofeuro il parlare , come voi parlando della come che, della 
quantunque, e della perche-, vi sforzate moftrarci,qual parlare non 
fia ofeuro , poiché pochiffime fono le voci , che in diuerfi lignifi- 
cati non fi prendano? l'ifteffa prima lettera dell'afabetopoteua 
mortrarui quanto v'ingan nate,|che in tante maniere fi prende.che 
no fi annouererebbono di leggieri. Della quantunque dico l'ifteflo, 
che della come che , Nel fecondo libro , doue tratta della varietà , 
leggonfi quefte parole, Tanto fecce tanto adoperò, che non cbt face- 
ti ne nafea , ma egli non è in tutte loro parte alcuna, la quale con di- 
fto,econ umidità, equel che fegue,con che il rifponde ail'oppo fiato- 
ne , che fate al Boccaccio à car. 12 2. intorno al non ché, e fi dimo- 
ftra eziandio quanto fiadiuerfo il giudizio di quel valenthuomo 
dal voftro dietro alla compofizione delle cento noueile . E in tutte 
quelle cofe, e forfè in altre > che io non ho olTeruate , ò ch'io ho à 
bella pofta tralafciate per non tediar feriza prò il lettore» hà il Boc- 
caccio le regole feguito , 01'efeinpio del Bembo: fi che ingiufta- 
mente ne'l riprendete, auendori voi dato per precetto, che nel det- 
tare da gli infiorameli ti non ci difeoftiamo di lui . Potrei molt'al- 
f altre delle voflre obbiezioni con le regole ribattere dartei » e dal 
Varchi, e dal CauaUer Saluiati , che' f orle anche più certe , e più fi- 
cure Gitebbono di quelle del Bembo -, ma in quella difpuca non mi 
voglio valere nè deli*autorità,nè de' precetti di alcuno fcrittor Fio- 
rentino.con l'arme di voi medefimo voglio fcannare le voflre ac- 
cufe. Non d'altro adunque, che della ragione ,'e dell'autorità 
de' Latini , e di coloro , che voi per buoni fcrittori auete , mi vale-, 
rò , poiché con eflo voi bifogna pure , come ho detto a! trou e, cam- 
minare à ritrofo , e le cofe de* màeftri con l'autorità difèndere de- 
gli fcolari . Ma io vi protetto , che in quella parte non mi voglio 
«bJigarcà ordine neffuneparte^pcrche ancor yqì aucte fatto il me- 
~ defimo 
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defilo \ parte perche non penfo , che imporri gran fatto , qual pri- 
ma , e qn al poi fi ribatta delle voftre opposizioni, purché fi ribbat- 0 , y/i pmi . 
cmo Voi notare per difcordanza quello parlare. B>.fo%n*trèpataii 4m,l 
apponi . Ma,fe b noftra lingua.lccondo voi.G dee chiamar Italia- 
na.epertutta Italia fi parla così , perche non fiabendetioì Da 
chi hauetc voi imparato , che fi debba dire bì fognano , e non , bifc- ni - 
gna i certo non da altri , che da glijautori Fiorentini : Or ic gli fc- 
guirein quello , perche non gli fegui te anche in qnefto , maffirae 
effendo i'vno i tutta l'Italia comune , e l'altto poco men che 
proprio di Firenze. Il mede fimo dico di fintillàti vfire,di folro,c fe 
altra ne riprendete di quella forra* perdi; inquqUurigofùcirdi 
Tofcana ,e forfè fuor di Firenze fi vfa di dire (cintillantudi vftre, e 
zolfo . Po neri Fiorentini, fc vfan le parole proprie di lor terra, ven- 
goririprefi, fe le comuni di tutta l'Italia fi taccian per ignoranti 
delle lor proprie. Or non vedete voi,Signor Beni , le mentre ne- 
gare lanoftra lingua { parlo di quella delle fcrirmre ) doaerfi diia- 
mar Fiorentina , c vi sforzate di prouarlo con dire, che nella volita 
patria, c in molti altn luoghi d'Italia fi vfa di dire terra y fuoco , 
ferro , aeqto t it$no , ftudia, corre Je?g%'fcriue ( che non v'arrifehia- 
te peiò di dire fhidiano , corrono , leggono ,'fcriuono) qHÌndi,firft, 
intanto, Sic. venite non ve n'accorgendo à confettare , anzi pur 
à prou are i! contrario : perche fe per lo vfarfi quelle parole in mal. 
te terre* d'Italia la lingua noftra fi dee chiamar Italiana, ne feguita, 
che per" non vfarfi quelle , e altre infinite in alcun luogo d'Italia , 
fuor, che in Firenze , non Italiana , ma Fiorentina fi debba nomi- 
nare, perche contraria contrarhwnt fune conftquentìa . All'cllem- 
plo,che di (opra ho apportato del Bembo, aggiugnete anche quclj 3 
del Petrarcha . 

perbene Har fi feenie molte miglia. 
Cheperora non vuò dire, che*l Varchi, à car. 141. del fuo Er- 
esiano dice , che la lingua Italiana vfa concordare il numero An- 
golare col plurale , cóme fanno gli Ebrei , ei Greci ancora, e ma(- 
fimainente gli Ateniefi . Voi biafitnate il commettere più di due 
fillabe al gouerno d'vn'accento . Ma quello biafimO; non appar- 
tiene al Boccaccio-, ma à tutti coloro , che primieri incominciato* 
no à pronunziar cofi quelle parole,doue quello adiuteae , iqiùli , 
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fc quella difficoltà , che ditc,auc(Tcr trouata in pronunziar quelle 
voci -, non le aurebbono in quel modo pronunziate , che niuoo 
gli aftringeua . Ne vale il dire , che altre lingue non abbiano co- 
ftumato di ciò-fare; perche dell'altre cofe facciam noi in parlando, 
che nei Latini, ne i Greci, ne altre genti l'hanno fatte. Ma io non 
fo quanto fia vero quello, che in quefto prapofito ci infegnate nel- 
la lingua Greca , e Latina, perciocché io non pollo comprendere» 
che maggior difficoltà farebbe in proferire ASfm-at t'n* e danti* 
nmqut fc non fofle l'accento fopra l'vltima di que' due nomi , che 
effendoui ; imperciocché io quanto à me có la mede fi ma facilità gli 
pronunzio nellVno , e nell'altro modo} anzi credo , che Ha più fa- 
cile , e più naturale à noi il pronunziarli fcnza,the con l'accento su 
l'vltima e'1 cauo di qui, che di dieci vno appena rrouerere , che al- 
tra mete pronùzi domìnuiqitchs dominai qui* e quelli che attrimcti 
gli pronunziano più per arte gli pronunziano , che per natura ; fi . 
che altro rifpetto bifogna , ch'abbia molto almeno i Latini à collo- 
car l'accento sù quelle fillabe : e'1 rifpetto è in pronto , il quale s*io 
non fono errato , è quefto , che quella congiunzione enclitica tira 
à fe l'accento della fillaba precedente , come dicono i gramatici , ò 
più toftoicome io credo,perche quella copula fi càgiugtve talmente 
con la parola,à cui s'appicca,che di due voci diuengono vna , onde 
bifogna pronùziare dominoq; in qllo ftelìo modo , che fi pronùzia 
dominerà jebe fe folle vero quello che dite voi, bisognerebbe anche 
in dominka , e barbaraque tirar l'accento fui mi , e fu'l m, e prooun 
ciare dominka i e barbaraque , che farebbe contra la natura di effe 
fili abe , che per natura fon breui . Il Bembo , che anch'egli parlò 
di quelle parole nel fecondo libro delle (uè profe , ò' non feppe , ò 
non volle,ò nò fi ricordò d'infegnarci quella mifteriofa dottrina» 
che voi q uà ne recate auanti . La quale però nè anche voi ftefio of- 
feruate intieramente » dicendo à car, 8l. meritano immortai lode» 
Nè i ri medi, che voi c'infegnate, fono buoni à guarire tutte quelle 
parole , che hanno quel male» come fono, verb i graria.magn i ficano . 
fruttificano , adoperami, vendicati, e mill'altre . Se vi recherete à 
mente che ciafeuna lingua è vfata,e di cacciare , e d'aggiugnerc » e 
di trafporre lettere , e fillabe in alcune parole nel principio , nel 
mezzo ,e nel Sue» non vi parrà ( più mal detto mììerra, tm* 

terra. 



*AW AnticrufcA 1 87 

ttm* f<***~ » forammo » e gli altri fi fatti , per moftrerà» entrerà , 
fanità.fagrarnéto.che noHi,hguk,traifciOidesi},^t nouiftidingiila, 
nafijdo^efiui, ò di quel che vi paia F iemmaHroforre per Piero, 
raaeftro»ponereinè ni parrà più ùiznamkidhrfiliolàipogghrfhac- 
comandare, ò comandare, per omicidio,epiftola, appoggiarli , e rac- 
comandare di quel che vi paia » ò vi debba parere vangelo « fteo , 
sleale nimic«,Li fa pereuangelio diftefojdislealejinimico, Etifa i nè 
fi imarete peggio detto Abbifognare, che addimandare , aflbmi- 
gliare, appalesare, impromettere. Se vi fouucrà , che i medefimi 
latini diceuano Cane putes , per caue , ne putes , Cenfio] eas , per 
cenfeo, vt eas , e per contrario . Tetti à mi , vt ti libi fiteert ne tì- 
ceaT, per liceat,e che Augufto,come riferifee Suctonio nella iun vi- 
ra, Necubi letlortm obturbaretf conhtniltones iterate non dubitata!, 
non vi parrà più , che il Boccaccio , ed iTofcanifaccian male à dì- 
re- ti prego, mi ftuft , e che per contrario alcuna volta raddoppio la 
che fenzabifogno ; e dicendo pur quelli ftmttlia vece di fimulacqi 
e plus qumgtntos per plufquamquingenros , non vi doucrrà pare- 
re fallo nella noftra lingua il dire Poi , per poiché , fin , ò più tolto 
sì per fi che . Vi offende la parola rouefeio , ,che è (lata vfata da_j 
tutti , e in quella vece ci infegnate Routtfcìo , che non fi troua al- 
ttouejchc nel voftro libro » che domin di grammatica è la voftra ? 
Quanto al beffe fece ,e l'eterne ne nega riducereui in memoria-* 
t extern qmrtxe regna ,il Caca calìgine di Vergilioy l'ante te tenue- 
runt Vhumana manti fadif , il preclara rara , il non bonorifuè , il 
Statua tua fìabat, i'/nHifituifie , c l'Vnquam quamquam di Cicero- 
ne:e'l Rdiquaqur qua di Cejare,e l'Alia talìa di Saìuflio: e le durez 
ze del Boccaccio Vi parranno molli » come la bambagia . Larae- 
defimaoffefa , che fentono le^ voftre orecchie in beffe fece ncru» 
la fentono anche net ftfiliìt latÌno,che non fi può fchifare ì E fe vi 
conueniffe vfare qucfti verbi dedidi, dedtdici , defererere , mife- 
rerere,reuererere,e altri fi fatrijcome farefte voi à fuggir la cacofo- 
nia ì E le vi folle d'uopo nominare vn cerro prete,chc Dondontno 
s'appella , che viatrouercltevoi dafeanfare quel fuon delle cam- 
pane folenniflirno j fi che faftidio non vi faccfle i Cerro,fenon ri- 
eorrefte al Prè de Veneziani , ò al fere de. Fiorenrini non portene 
io altra maniera ; eruttatila farebbe ancor più fpiaceuole il Don « 
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donino fcbietto, che non è il beffe fece del Boccaccio. Eh, Sig.Beni, 
ohe ì valer, t'huomini non badano nel dittate à quede minuzie , La 
Sld magnifico* dille il Caro , non ama l'appunto itile cofè ; * tjii lì ri- 
{bilie tal volta vn poco del difordinato,e dell'à cafo , volendo forte 
di , quel che prima di lui detto hauea Cicerone , cioè che wnuta 
e/i omnis dilì^entia, e'1 Saluiati neirvndecimocap. del primo libro 
Conukn lafàart, dice, la atra al maeHro : il qttleponfù sì febiuo di 
quefìi ìntoppi,come molti d'oggi iì,che per qu dunque s'è più minimo 
di ìpuBi fami fi fcmialeqrjmo, e ogni cofa fa lor torcere il grifo, e le 
p à volte la loro tmpreft più aitatiti non ft dìHende. f noflri antichi 
n-iiìatano fottilmete nelle mattine del parlare^ più di mano in mano 
n Ut p à prbuipaltte in quefìe Hitiche^re , acctàccb'io parli popolire 
f amtntennn furono à gran pe^ga ftrupotofhcomt noi /tatuo • E che 
ìajpiam noi ; che il Boccaccio non parlane à bello ftudio in quella. 
£U;fi , echc (ìn artificio quelchenoi chiamiara tranfeuraggine, e . 
voltile con quel poco di durezza téperarla fouerchia dolcezza del- 
ell* altre cofe ì c come i valenti vnufici far foglioso con vna diuo- 
nanza maggior confonanza generate, e procacciate alla tua prò fa ? 
£ feritile quel che à queftopropofito dice nel più volte allegato 
dialogo della Retorica l'ottimo artefice del numero Spero Speroni. 
Ma così come dalle parole, dice egli.èen composte fra ft medeftmeu 
alcuna volta per la prò fa delle noueile nafeono verft % ie* quali \qmnto 
furto migliori, tanto è peggio abbondare , così in effe molte fitte 
fempre vartf numeri ìoratione , parte gratti , parte vaghi, e leggiadri 
fono vfati di pullulare ; con tjfo i quali il 'Boccaccio non più à cafo, à 
per natura delle parole, ma con leggiadro artificio *à legando It (ut 
ftntenzt , quelle in quadro acconciando, e fri i termini delle lor clou- 
fule compitamente accogliendo . / quaì numeri moderando Coratìone, 
e Lt vaght^^adel corfo con pìaceuolì intoppi fomementt a frenando 
hanno virtù non folamente di dilettarne, ma di gìouarnt . Per duo 
nipctti ui di fpiacequefto parlare . S'io aueffi creduto, che conce iu - 
to mt dow ffe effer futa prima perla fimilitudine delle cadenzo; 
e pure da' maeflri del ben parlare è annouerata tal fimilitudine tra 
gli ornamenti retorici *, e molriefempli di quefto mede fimo autore 
n'apporta il Caualcanti nel quinto libro della fua Retorica , e uoi 
flellò à ca r. j 2 . c jsì parlate Offender l'orecchia^ con tal'ajp re^y , e 
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purìl Boccaccio hebbe per vagherà tal offe fa ,e durerà, poi per- 
che vi pare , che più colto à frottola , che à faucllarc fciolro forni- 
gii -, ma vdire quefto delio Sperone , nel dialogo dell' Amoro. . 
Ma rife, tllapìanfe; quefìo diflè t quello afcoltò; cottimi ilrinfe * 
qui m'abbracciò-, chi è più bella ì ibi più cortefe 1 Or non vi pare egli 
d" vdire vn'oda del Chiabrera? e pure tanto è lontano, che offefa ne 
riceuan l'orecchie, che anzi marauigtiofo diletto ne fentono . Noti 
auete fenrito il Signor Chiocco addietro » che hà detccchela pro- 
fa fi rnuouc con tutte quelle maniere di mouimenti , con le quali 
anche gl'animali fi muouono,e talor va quali faltellandojCij 
carolando £ Alle repetitioru delle medefime voci lafcio di di* 
re jche Cicerone nel principio della prima pillola del fello libro 
quattro vo'te vna dietro l'altra replica , Et fi ,e tornea , nel che di* 
ce il Maruzio , fe alcun di noi intopparle , appena fi potrebbe feu- 
fare : e pur poteua Cicerone molto più facilmente fchifare l'iteri- 
zion di quelle voci, eflendo prette la quamquam: quamuis, enarri fi 
licer, tametfi , che quel medefimo valcuano, che il Boccaccio quel- 
la del toro , del p*rea , e della Che , che altto fìnonimo non han- 
no , e douendofi ripetere, è necefiario ripetere le medefime . Mi 
tralalcio quella, e altre diffefe , ch'io porrei addurre , come farebbe 
quella dell'eséplo anche di Cefare,che dille» £i Itgatìoni re/pondit 9 
fi quid ipft à de fare opus efft,fefe ad eum venturum fuiffe» ft quid il* 
U à fe velìt , illuni ai Jè venire oportere, doue in poche parole ve- 
dete quattro volte il reciproco fe , e poco men ,che altrettante il te- 
latili o ille , e di quella fola , e non d'altra voglio valermi , che voi 
fteflo mi predate. Nel voftro libretto che è la metà di parole d'al- 
tri , cofi ben cenro,come vna volta fi leggono quelle che feguono* 
effe fa all'orecchia , orecchia purgata , e gìudiciofa, in fomma , à dirUt 
in brene,fhra , va dicendo, mentre fa, e dice, afprto^a, duro, fcabrofa 
turgido,? gonfiOiVegotatOffeguìr certa regola,già che t abbonda t ridon- 
da, incontrare, rammentare, rclìare, [piegare, riufeire» migìoua, ve* 
glia pur à dir il vero , maniera , frafe . auer ptr delitie 3 al prefcnt*,di 
paffn,ìn paffo, e altre aflaijche di pano in paffo ( per parlar con voi) 
fi vanno incontrando nel vollro libro , tal che vn pafTo fembra j 
che far non fappiarte , fenza qualcuna di loro , e bene fpelfo tré , ò 
quattro attere attaccate alla cintola ; che c marauiglia , cornerà vói 
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mede fimo', no che ad akri,no /late venuto in faftidìa, Cu tua ptr- 
uiieas ceniti male lippus inunSis Cur in amicarsi viti)S t ta cernis acu- 
iti, Qi'S,&c. Ma il peggio c,che le viltà d'altri vi paion vizi, e i vo- 
flri vizi non glifcorgcte. vi fa naufeala manna d'altri, ei votiti 
agli , eie voftre cipolle vi confortano marauigliofamente-» . Delle 
fin te fi Umiliai Tarstn frutta ficant, quando vi piaccia, m'offeri- 
Ico di daruene io vn centinaio d'efemplt di fiorici , e d'oratori per 
vna gazzetta, o guardate a'io n'ho abbondanza \ e acciocché traf- 
ilate tifo] uerui,fe gli vogliate,ò nò, ve ne mando tré per inoltra , il 
primo è di Cefare Tanta multitudo lapide* , oc tela conìjcìebant , v t 
&c. il fecondo di Saluflio. Magna pars vulnerati f atque occifi font* 
il terzo di Plinio, Magna pars (ìudiorum amanitatem fequmut . E 
non fi fanno quelle cofe da vn par voflro , che nel principale flu-« 
dio d'Italia leggete vmanità , e di quelle fcuole vfeito liete , doue 
pare , che oggidì folo s'infegnino belle lettere, e poi vogliam far 
gtudirio , e dar fontenza de* maggiori poeti del mondo , e antepor 
quello, che hà quattro di, che ci nacque , à quelli, che per confen- 
lo vnitierialc di tutti hanno per lo fpaziodi migliaia d'anni, tenu- 
to il primo luogo, che gli Arinoteli, e i Platonici hanno per idea 
propoli i de' veri poeti . Voi riprendete il Boccaccio , che habbia 
detto anzi ebligatione , che obligo , più tolto anche , che anco ; e"l 
Muzio tafla il Varchi, e'1 Rufcelli , che l'vno abbia detto anzi obli 
go,che obligazione , come hà detto il Boccaccio, e l'altro più tolto 
anco , che voce è del uerfo , che anche , che è della profa . Com'è 
polTì bile fuggir le maldicenze in tanta peruerfitàdi giudici? Gli 
apponete , che egli ufi te per li , e gli per loro : al che lafcio di dire , 
the l'vfate ancor uoi , che cofi parlate à car. 1 07. AW haurtbbe 
fatto alcun torto à dette mutile , an^j le avrebbe fatto foutrebio bono- 
re , e à car. 8 2.cofi. Trotteranno , cbeil "Boccaccio non folamente non 
può stargli à fronte , cioè à Cicerone , e Ifocrate nominati di (opra j 
che non è uero , e che uoi gliel'apponcte : e ui domando folamen- 
te , perche le , e loro , e non gli dir fi debba . Voi mirilponde- . 
rete, perche cofi in legnano i gxamatid : ei grama tici , perche cofi 
infognano ì perche hàno cofi trouato ufato da gli fcrittori. da qua- 
li 5 dal Tafso ì dal Contile , dal Corfo ì bifogna uogliate , ò nò » 
«ke diciate dal Boccaccio i dal Petrarca, da Dante, dai Villani, 
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e da gl'altri » che fendono in quei fecola» ie cui opere fono all'età 
noftra peruenute,che altri mai da gramaùri non fi eitano>che quel- 
li : Or fe è così,giuoco forza, che voi mi concediate vna delle due» 
ò che'l Boccaccio non abbia fatto quel, che voi gli opponete , ò che 
i Graffiatici fiati diminuti , e maiicheuoli , non au end ori auerri- 
ti , che fi può dire anche in quei modo , che voi dite auer detto i\ 
Boccaccio , perche, fe l'vfo è fignore delle lingue , e le , c loro è bea 
detto , non per altro , fe non , perche è fiato v faro d al Boccaccio , 
feguita, che per la medefima ragione fi poffa dire anche gli per le, a 
per loro , fe pure è vero , che vfato l'abbia il Boccaccio , Ma noiui 
auendone alcuno di etti fatto motto, par mi» che poffiam conclude- 
re, fenon neceiTariamente, probabilmente almeno,che non l'abbi» 
detto: c quando e' l'abbia pur detto , Uà bene, non per altra ragio- 
ne , fe non perche egli l'hà detto ; e'1 mede fimo dico del lui , e del 
lei , del mai , e d'ogn'altra 'cofa rimile , fe altra cofa limile v'è , che 
gli opponiate: e co fi efiere l'abbiam di fopra con l'autorità prouato 
del Bembo , A car. a a. dite, che'l Boccaccio vfa ricordano per ini 
ricordaua,e ricordavate per vi ricordauate . 11 luogo» doue peniate, 
che egli ciò faccia , è nella nouella nona dell'ottaua giornata ; e le 
lue parole fon quefie prerife , 'Perche ricordavate voi » ò Dia,ì 
Santi ì Non vi fi egli detto dinanzi ì Difft il medico in fi di Dio non 
ricordaua . E vi pare > che qui ricordaua , e ricordauate (Ha per 
mi ricordaua , e vi ricordauate 3 Non fapetc il volgar prouerbio J 
Ricordar i moni à tauolaì ma che dico il volgar prouerbio ì II pri- 
mo precetto della legge di Dio » non è egli quello . Nm ricordar 
il nom- di Dio in mano ì O Signor Beni , quel che fa la pafiìono t 
Voi, che eoo l'acutezza del voftro ingegno , le più ripofie cagioni 
penetrate della natura, non ifeorgete quelle cole palpabili, non che 
fallìbili i Più vi vuò dire , che , quando egli veramente aueficj 
pollo ricordane* per mi ricordaua, non aurebbe fatto alcun male j 
perciocché è vfo della lingua,c di tutti i buoni (entrari di priuar al- 
cuna volta i fi fatti verbi di quelle particelle m t ti, fi , con le quali 
ordinariamente fi torcono , e di dire 

Vergognando tator, ch'amorfi taccia* 
Che dille il Petrarca, e 

sftlaTMigliandQ effmUo d'alati ■ 

Ma CU 
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Che dal voftro Taflo fa detto, c emunta difare % per fi contenta) di 
«che abbiam prodotti addietro più efempli dello Sperone. Epoi- 
che fiamo à parlate del verbo ricordare » vi difpiace i anche il die mi 
ricorda in vece di mi ricordo , o pur il Per. dine » 

E" di chiamarmi à fe non le ricorda , 
dotte ilTaflònedicc, non le ricorda ; cioè non U fouìtne , è da notarti 
come nuouot cdharor toanch'egli-, perche e' pur dùTealttouc. 

Ricorditi t che fece il peccar noilro t 
Si come diflTe anche 

La luce , che da lunge gli abbarbaglia, e 
Mofsi ora temorofa , & or dolente , e 
Qorrtmi à miglior tempo efser accorto, e 
Ben uenne à diliurarmi un grande amico , e 
Solfo , Se efea fon tutto , e'1 cuor un fuoco . e 
La don c or m'aflìcura, allor mi sfide , e 
Che Madonna mi mandi à fe chiamando . 
1 quai luoghi mi fono coti da (è feuza, che io vi penfaflì»tornati in 
mente : onde fi può conietturare , che molti più ne trouereijquan- 
douoleffi pigliarmi briga di ripesargli pedo Canzoniero. Vir- 
gilio nel fecondo dell' Eneadi cofì canta, 

Ipbitus , &• Felias mecum diuellimur inde s 
Che dal Poliziano fu imitato nella tradozzione di Erodiano,doue 
dice Omnit Senatusvnameeum fummamtibi potefiattm decerni- 
mas. Secondo voi quelli douea dire diuellitur , e quefti deccrnit. 
Leggete Guarino doue parla della fillepfi. Omnia pontm erat dif- 
fe Ouidio,e Lucano fanguìs erant latbiymx* Cicerone centra Pi- 
lone Expofuì bunker confulatum mtum;audt nunc,fkria, de tuo di- 
fere t cuius fuit initìum ludi Compitatiti] , e ncll'vltimo ParadofTo 
fomenium verà fuìs rebus effe maxima funi, certi ffimAqut datiti*. 
Adunque poteua dir il Boccaccio.corac dine , coloro ,cbe vnagraa 
brigata di malvagi buoPiini era; e poteua dir eziandio erano» come 
vorrefte voi,ch'egli aueffe detto. Nulla metior,tutiorquc prteceptia 
efi, quarti optimorum autlorum vfus % quo practptore fecurus loque- 
ris,& fcribes , dice il voftro Emanuelle Aluaro , che voi douerefte 
faper meglio di me*> . E Donato fopra quelle parole di Terenzio 
Synapotbaefiontts Dipbili comeedia tH » Nee numeri , diffe , me ge- 
nera 
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nera refpk'teisdafunt cantra fententiam,remque ipfam, E perciò tic* 
errò il Boccaccio , ne anche quando e' diile , Io 1)3 qui dugento Ir 
re,fe tutti bifognano t &c.petóocchc volle dire fe tutu quefa dinari. 
E molto manco in quelle parole Eli'è vna f*nciu!lina,i giouam In- 
no vaghi delle cofe fornicanti à loro ; anzi,fc detto aueffe , come vor 
teftevoi^aurebbe errato-, perciocché clTendo quella qualità >o pro- 
prietà dell'eiTcr vogliofi al mafehio , & alla femmina comune , fo 
detto auefle. le giouani,non aurebbe comprefo,fe non le femmine, 
doue dicendo i giouani l'vno, e l'altro feffo compie le fenrenze, 
che alcuna cofà infegnano,eflervogliono,quanro fi può ilpiù.ge- 
nerali. Non rinuenite il verbo principale in quelle parole della.* 
nouella diTalano, Coftmauendovni gioitane ^chiamata Margan- 
ta t bella fri tutu l'altre,ptr moglie pnfcma fopra ogn'altra èi^ar- 
ra, (biactuole, e ritrofa intanto che 4 ftnno dì nìuna per fona voleva far 
alcuna cofa t nè altri far lapoteua àfuo } il che quantunque grauìffinn 
fofìe a comportar àTalano,non potendo altro fare,fe'l fofferìna. 
Ma fe per imparare , non per calognare lene l'auefte» Cubito l'aure- 
fte rirrouato. Echecofafàil fofftriua in quel parlare! echi era-j 
quelli,chc lbfFeriua ! non era egli coffa» ì Volendo correggere que- 
lle parole , Egli non fece, come sbigottito , le tramunte in queftej » 
Eglinon fi diportò da sbigottito » e fecondo il voftro coftume non 
correttorema corruttore vi dimoftratei poiché diportarft io lìngua 
Tofcana mai in altra lignificazione non fi prende, che di trallullar- 
fi, ò folazzarfi , ò prenderli piacere . Dannate per ofeuro, e [frano 
quello parlare per le quali cofe,e per gli vmili firn priegbi,vn poco di 
campatone j»/J venne dì lei: ma non per tanto rifpofe . Ma à chi non 
intende le iingue,ogni cofa,per chiara, e noftrate che fia , è ofeura, 
c ftrana;feauefte faputo,che nonpertanto fignifica.come addietro 
s'è dichiararo,nondimeno,non aurefte trouataofcurirà^è ftranez- 
2a alcuna in quel fauellare. Co fi dico di quel che fiegue j percioc- 
ché fe in luogo di non per tanto fofiituiretc nondimeno , Cubito 
fparirà ogni nube d'ofeurità. 11 verbo vfare prefo in fen cimento di 
praticare difpiaque tanto à Monfig. della Cafa ( che orecchia a-ier 
douette fimile alla voflra in quella parte) che non l'vsò più di ven- 
ti^ venticinque volte nel fuo Galateo:ma perche chi sàie malizie, 
facilmente le fofpctu in altri,guardarc , MonGgnore , che mentre 
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impetrate nel fecèdo luogo dell'efempio del Boccaccio addotto d* 
votiti altro fenfo il detto verbo di quel che l'interpretate nel pri- 
mo, non facciate fare qualche fi ni (Irò giudizio alle perfone j perche 
veramente no s'hà da in tendere in altro fenlb nel fecondo di quel, 
che s'intenda ne! primo luogo . Il Salutati innanzi à voi auea vi ita 
I*oppofizione,chc fate à qaefte parole Manifefla copi è,che lì come le 
co fa temporali tutte fono tran fnurir t e mortali,coft m ft,e fuor ii fe ef- 
fe* piene di noia ,&c*e nel primo libro al cap, 1 4, dichiarando quel 
luogo , Tedaldo vdìto quefto cominciò à riguardare , ù c, fra l'altre 
dille quefte cofe fi* anche forfè ibi dirà , che netta fteffa ciaujula #• 
%t*ndio in quelle parole,e con teftimoninon veriauerlo condotto a do- 
uer morìre t abbìa alcuna durerà furio falcarcene fi difithitoalfinfi- 
nitojafeiando il che col quale auea ttffuta la fita telale condotte l'altre 
fila infin quitti. Ma il difprcqrar talora quefte minugie gramatkali 
é co Sanie, e grandetta di tutti gli fcritton ; proprio di qui fio nofirOf ■ 
e praprifffimo del libro delle noutlle ,comt nell'eterno di quelli libri 
trattando ielle figure con pruoue , e con efempti compiutamente ver* 
ratio mostrando ..Se vi folle tornato à mcnte,chc vlò di tutte le lin- 
gue è di interporre talora nel parlare alcune voci,ò per ornamento, 
ò per riempimento , ò per aggiugner maggior forza , ò grazia a erto 
parlante queli'efempio ofTeruato auelìe, che io di fopra vi allegai 
di Vergitio , Tfyabc diu,rei fi qua dm mortaLbut niU , e quello al- 
ttVÙ di Cicerone, Erat magna fufpkio , Panboi fi ex Syrta gredi, 
atque irtupereinmeam proumiamconarcntttr, iter eos per Capi io- 
ciam,quod e* maximè pateret 3 effefaclurot , c fe appretto auefte of- 
fe l ti aro quel , che pur oca auete vdito dir al Salaiau , che ti difpre^ 
3C-:f talo'a queHe mnufie gramaticali è cofì»me,e grande^a dì lutti 
gif feittorì E che i grandi fcritton non camminano ognora perjla 
più piana»e alle volte fi dilettano d'andar à giufa di nabli causiti in 
la la fchiena favellando fuor della pelta,non aurefte riprefo il Boc- 
caccio dclf'auere alcuna volta meflb nel fuo parlare vn cbe,ò vn 
si ò alta particeua,che,fe la tela fi miri del ragionamento, ò il pre- . 
Citta della grammatica, fembra, che vi (la ( merchù, ma fe l'vfo fi 
riguardi del comun fauellarc, vi ftà con gran forza,e leggiadria^, 
c une per la lettura de' poeti Comici , che per ordinario imitano il 
padar raraiiiarcpotrà facilmente chiaxirfijehi attentamente gN leg- 
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gerì i ed eeeone predi quattro cfernpli di Terenzi* 

H.mmt imperito nihiiqmtqtuminiufiìuSi e 
phgmm isUm , rWdi badie fwiflsa d3t4cfi,fitneambmcci- 

uem effe l e 

Mie vbìnihìl òpus eftjbì vermut. 
e Namgnatuiquod pùtluituieR ,baui dubium efl mìbi t fi noht , 
qum eum meritò poljimcngere doue fe guar darete benc.troucrcte, 
che nel primo v'è d'ausantaggto il quitqvam , nel fecondo , lo ibi , 
enei terzo il pronome eam , e nel quarto lo ftfiwr , che in virtù fi 
racchiude , nel corpo del relatiuo quod , come faccendolo con l'or- 
dine A fcenfiano tpregoare,ageualmenre vi chiariretete di quelli li 
fatti parlari ne crollerete affai in quegli autori, che fenza regole 
hanno ferino* tVfo feguendo fellamente del volgoli quali fe pm ra- 
di fi ttouano in quetli.chc dopò effcre ftara la granitica comporta, 
hanno dettatoci qui procede, che quefti cola non o£ano di dire , 
chea gli infegnamenti non fia conforme di que' gramatici ,che 
hanno [ludiato, i quali per ordinario quelle cofc Cogliono ncMoc 
precetti raccogliere , che per Io più fi fanno , e di quelle , eh- rade 
volte fi vfano,non fono v fi di fauellare; e di qui vkne, che coloro , 
che alcuna cofa in alcuno fcrutor ritrouano,di che è> da Guarino ò 
dal Dolce non fi a flato dato pteceuo, penfano ,che fia foìecifmo , 
non Capendo, che l'vfo , ottimo mietilo', è più ampio , che le gra- 
maliche non fono,ò'«o ftbt bum gladio iugulo, che cofa adjpera 
quiui quel reciproco fibi ì O'I mibi in quefto di Vergilio. 

Quo tantum mihìdtxttrabit ì 
O in quel d'Orazio. 

Quid mibi Cttfus agit 1 
nulla , fe fi guardi alla granitica ; mà affai , fe fi miri alla grazia, 
ed alla f^rza : Ma che no produciam noi à cófìrmazion di ciò, che 
detto abbiamo vn belliisimo tefto del Bembo, che nel terzo libro 
delle {uè profe fi legge, acciocché chiaro apparifea , che voi di quel 
libro »c di molti altri , che tratto tratto vi andate menando per 
bocca , e in particolare del Paflauanti, parlate più per relazion d*al 
tri , che , perche voi veramente letti gli abbiate ì Vdite adunque 

2ucl che nel citato luogo dice quel fecondo padre della lingua fo- 
;ana. h p°/fo oltre «(io » M. Hercolt t di ?«fìo aurrtim , che 
- 1 1 " vfan^i 




ria,al Sig.Bcni ) peramtntura parer pntnbbe di fotti rcbio pattaci co- 
me può parere non foh net Boccacio , che daTe , Dio il sì. che dolore 
io feti co , doue affai ballaua , che fi folle detto , Dio fa, che dolore 

10 ferito, e quel cuore il qual la lieta fortuna di Girolamo non ha- 
uega potu to aprire , la mifera l'aperfè} e molto tolto l'auete voi tra- 
gugiata quella cena , ò pure come al fVè di Francia per vna nafeen- 
za; che auuto auea nel petto , & era male (tata curatagli era rima* 
fa vna fittola : ò pure in quell'altre parole , nelle quali quella voce 
due volte vi fi pare fouerchiamente detta • il checome voi il faeria- 
uate , voi il vi fapete, e fomiglianti, ma ancora nel Petrarca,il qual 
difTe , E qual' è la mia vita ella se'l vede , 

doue mede (imamente, feegli aueflè detto Ella (i vede, fi ft pan } 
ditegli awrebb: à baHan^a detto ciòcche di dir intendeva fen^a altro . 
Leggete il redo nel proprio luogo: che noi in quella vece , vi reche- 
rai! qui alcuni efemplidel Paflauanii, federare folo degli anti- 
chi , approdato da voi inficine col Petrarca Si fi rompe ( dice egli 
nel prolago della fua opera ) e fiaccale, nel capitolo fello della quar- 
ta ciiftinzione , Ora non è egli gran fupet bia,e prefun%ione t ibe quel' 
lo t cbe è proprio d'Iddio,chèil tempo,ch'è auenirc,Chuomo lo difpone t t 
ordina , e-prima nel primo capitolo detto auea . E la ragione è che 
té&ipfia tofccke com'è detto difopra,cbe quello dolore debba f cedere. 

11 qual PafTauate non rifiutò, nè anche le appreffb voci,e maniere d i 
dirc,che pare»che alle voflre orecchie apportino tanta noia , e faft'- 
d io c Prolago,attegnendo(i i affbndono t addmiene, abbsendo,agu ri chia- 
vi, le fu dilettanza, tracotanza, argomenti del fauio,& accorto reggi- 
mento,maroft\rin franti fpraZX!^bìffato;gnudoi fan^a di veruno,lo 
sbigottimento , il dibattito, lo fpauentammto , lo fin moramento , il 
conturbamtnto\ritraìmento; iufitficatì; dubito fo; ugnatavi pantere; 
p rimaio-, dittanti da te, fappiendo; e non la ) 'ciani, che né prete , nè frate 
gliele dica; Mentre che e gli il fedivano con le coltella,vedendolocom~. 
punto, e pentuto, doue quattro ne uedete in un bronco egli per 
eglino, fidire per ferire , coltella , e pentuto ; adontati; auere uc- 
race;cota!i,àbuon om;faccianne beffe -, conrafb-,òifiiergognatOi 
roofterràinoftra tracotanza j non fu chi porla niente, Lampanti* 



non me ne ricorda 'jMifìono; fcpi 
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ferorina,giOUentudÌDe,morchiajefaccÌafiprà,diruL3biJicndo,orre» 
U oli,pafquauano,fcipate ; non proueno; pennace; nello peccato; lo< 
fco]aioiloica*,traendolane ; amanza;reradi ; dicendo egli à gli Apo- 
floli',aue&do morto il fuo fratello Abel;fanza ninna comparazione, 
ò a^guagliojccgnofcefiji chiauelli; gridale proffera mifeucordia ; i 
dìmonijle demQnia;s*aurnilia;vÌL-tudiofo; careggiatoci ninferno » 
co(tinci;,grierone,ò guazzerone -, la quale coloro s che la piglianOjiii- 
gorofaniente gli ccnforra;partefice;auienduni;[afciarui reda di tut 
ti i mici beni ; infracidinfi ; legate !e mani,e' piedi; à cui ftanza ; di 
non ardire di dire con la lor bocca i peccati ifdiceuoIi;auere oppor- 
tunità^ deftro;coloro,che non dicono il peccato loro per loro m»» 
deli mi) (memorano; mercatanti-, orafo; mercatanria; micidio; fue; 
rc(ia;inuafato;pro; imbucatata;dea; che di rudi lui* pafcibietole ; 
mancualderie;Ìa ftrema;riotto!ì; impronto! infamatorcjgiucacorei. 
beftemmiatorev piatitorei (truffa;!! di di cotale Natale-.rubatoreifi 
botarono vegli ftaranno -, quiftione:i quali molte perfone non gli 
fanno-, raggrauano; eutroui; ftefamentes fmancerie; carnami;io fù 
altiero; fdiceuole;accagionare; recargliele à mente, rigoglio; altri fi 
dee accufare fe medefimojdifccndetteiprccurforcbanditore; bafr- 
tezzatore del lao redentore, predicatore: guardalla; i (tremare; tra- 
paflamento; difordinaraento; difuiamento; reta; deti» fchiudono ; 
pafqua di refurreflb;i quali non è tenuto di confeflargli;paraggio; 
abbominio; ruzzi; fi fmaga ; fecolarefche ; abbo ; fi fi lieua; foper- 
chieuoli; foppognendo; ì'animofìtadi; egli gli abbatte; ftroppinac- 
dolo; di notte tempo;triemito-,cheè peggio; eglino tolgono la gio- 
ita à Dio,e indegnaméte l'attribuì feonoà loro; contarla loro; (Ira- 
(ciOj-lodanfi fe medefimo ; i fupetbi le fanno manife(te,e palefcj ; 
▼faua con lui, ftanziamento; Sennaccberib da' figliuoli fuoi fu mor- 
to, Saul (confi tto,e da nemici morto; la infenfibiluà.chefà la fuper- 
bia noftra s il ino (tra S.Gregorio; retaggiOj,infuperbìo;aItezzofa fii- 
peibiaj imprendete da me, hale riuelare ; ckèbmle ; caendoj vfart 
con le perfone umili; anuenga che non fi tengano cenere, e pur fo- 
no; (ualiata;azzimando[i;il fuo retaggio fatano fcrpi;fìlofafo;uogli 
auere la fua a! rezza; fgu aglio, Egli nino amato più;cronache;pofl:9 
alla colla; ab itu ti ;metter tauo!e s beiie imbattile di ricchruafelli;lari> 
gifcejricorditi; furo, cioè ladro; lauoriojfcipa; tenebria -, la cui vita 
' " N l'buo- 
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l'huoitio fpregia, feguit3,che"la Tua dottrina fia f pregiata!» baia ìtL* 
odio,e gittilati dietro alle fpallej dir bcnc,c viuer male non è altro» 
fe non dannar fe medefimo con la boce fua;auoltero; fiu Ilari, c ra- 
manzieriiuiuuole;tacette;faramento bazzefco s e croio; la'nfuccido» 
no ; la rcritrara è un fiume alto , e baffo > nel quale il Ltonfante ut 
nuota,e l'agnello il guada ; chi più sà,più gli è richiedo ; egli ordi- 
nano; meralle; marauigliouo; l'alino dell'oro; per conuegna;gafti- 
gaturajfolleggiando; imboli) j abbarbagliata; guadagneria,eiuffble, 
anfanie; tregcndajmaloriiinuenie, malagurau, ftinto di naturai, 
comignolo;roucfcioiincefpicafleiinterpetrovbonaria;celabrovlauo" 
iij;lciloppi; indolenzirà; fi rouefeia; ftar boccone ;ricadi a; approua- 
gione; fpaurare; aftroiago; fi darà ad intendere l'altre cofej; 
dihticata ; diletico ; ftrolaghi ; ch'ella il sà bene ella ; negramatici % 
sopera; motofa,anfanatori; anfaneggi ando,chiariila mè chiaria i 
rinuertire;abbiendo," rucaddomandi;rifucitare,-mandotci dicendo! " 
ti fi gittoe à* piedi; vae,*perche vi partite c -fi da lei.cnafcondenii i 
chi mi cercherà, fi mi trouera ; hae ; egli fieno s non ci nafeonder à 
noi le me lagrimeyagghiadaraifoe-, Jarae: perche mi pur reco: io an- 
dai j e reddì ; rifiatò ■■, dicere , e dicerà -, non è dolore veruno , che 
fi aguali al mio ; grsziofitade \ neente : perche la pure attendete ? 
al pofhitro i caucllc ; refurreffionej impofseuole di dicere i quel 
che ti fa pofseuole di fare-, non raccorda di fe medefima , cioè non. 
fi ricorda ; s'io glie ne mando così digiuni ; tornoe» in fin'attanro*, 
eono fceralo \ auaccio , palerei . Quelli , & più altri vocaboli) o 
modi di dire, ch'io tralascio, fi leggono nel Pafsauanti-, de' quali 
voi buona parte ne dannate nel Boccaccio , e'irimanente auiellcj 
fenza fallo dannato , (e nelle Nonellc trouato l'auefte . Or come 
ftà quello fatto ? lodar lo fcrittore , e biafimar la fcrittura per va 
medefimo rifpetto ì Or non appari fee egli di quindi , che voi non 
auete letto quello autore! e che folamentc,perche l'auete fentito 
lodai ad altri , il commendate ì Ma rifpondetemi » Signor Beni» 
que* tali , à cui l'auere fentiro lodare , in che concetto gli aueto-ì 
auetegti noi per perfone, a cui nel fatto della lingua fi pofsa preftac 
fède ì Se per tali gli auete »approu andò elfi la lingua del Pafsa- 
nand , douetc approuarla ancor uoi; e per confeguenza approoar 
wiandio quella del Boccaccio , che nella maggior parte delle cofe» 
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che ùoi riprendete in lui, s'accorda con ImVfe non gli auete pei 
tali t come ui è egli cofi poco à cuore l'onoc uoftro , che lo fidiate 
al giudizio di perfora , che uoi (enza giudizio riputate-» » 
E per confi mozione di ciò, che hò detto , mi piace d'apportami 
quà vn bel tefto del Saluiati, tanto più che feruirì anche perle* 
fcioglimento d'vn'altra voftra oppoflzione . Egli adunque nel ca- 
pitolo 1 4* del primo libro , fopra quelle parole del Boccaccio nel 
proemio de' Sanefi della Cada Gratti* e noìoft erano fiati i cafi d'E- 
knaadafeottarealie dome ima ptrciocbein parte giù H amente anu:- 
uutìgligli eSìimauam , top dice .Cori bino tutte Je copie fuor che't 
7 1 , nel qu al fi legge auuenutogli , che de efler crror di (lampa > e 
in alcune delle moderne pure (rampate è (laro racconcio auuc au- 
tile ad arbitrio del correttore . Diciam racconcio» perche nel vero, 
flando ferme le regole, in quella guifa rooftra che hauede à dire, Ce 
à lei auuenuu fìgnifìca quella parola. Ma poiché in quella fcritm- 
ra tutti i tefti fon d'aceordojconuerrà dire,ò che q ne (la regola di le% 
« gli come fanno quafi tutte l'altre alcuna volta forièri eccezione 
( al che eziandio può effer d'argomento l'vfo del volgo,che quelle 
particelle confonde tuttauia) ouero,chc altra menti in quello luogo 
fi debbano interpretare : il che per non romper fi ferma legge , fa- 
rebbe forfè il migliore ; e perauentura fi aura alcun modo di farlo. 
Diremmo addunque la particella gii e quella,che s'appicca col par- 
ticipio auuer.Hti, che fi fuol dire affitto , e quella che (là dauanti al 
verbo cBimauano » che pronome mozzo fi può chiamare, ncll' va 
luogo, e nell'altro edere aceti fatino nel numero de* più,c fi gni fica- 
te in tutto il medefìmo, ci ->è quelli,e finalmente t cali rapprefen tac- 
ci d' Elena così il primo nome,il fecondo gl^cd elTer replicati fecon 
do l'vfo della uoftra fauelta ; della quale quanto fia propria quella 
vfanza, e quanto fc n'abbellifca, veggio ti i libri appretto, ti doue 
del pronome,e del pronome mozzo,e del ^pnome affido dirtela -né 
te fi ragiona da noi :onde vedete quanto egli faccia , equanto ado- 
peri per non ritoccare il tefto deìl'autore,e mutare la vera lezione-, 
canto è lontano > che egli,come in alcuni luoghi moftraredi creder 
vot,abbia racconci i luoghi,doue fofpetta(Te,che foffe fallo dell'au- 
tore . Se vi ricordar ere del Parthos eoi effe faHuroi » di che s'è pur 
•ra ragionato,nou troucrece moftruofità,ne fconucneuolezzanef* 

N t fona 
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Cuna in quelle parole il che acdocbt io al comandamento deliaci- 
tUt&c. come ne anche trouerete fuperfluità, nè confufion veruna 
in quelle fiora attutirne , che effendo il Rè di Fronda » fe di ciò , che 
s'è detto della particella che vorrete rammentami . Ma non mea 
buon loico vi mo fi rare là, doueda vn fol luogo del Tolomei feti co 
di tutte le Tue opere , opporrà à quelli , che voi più diffettofi auete 
giudicaci nelle cento nouelle , volete argomentare,che'l Tolomei 
rnigliorc,e più colto feri ttore,fia del Boccaccio -, di quel che vi fiate 
inoltrato buon Tofcano , e nel chiofare il Boccaccio , e nel voltro 
ictiuereipercioahe.come che ui fi concedette eflere.couie uni dite» 
nòne feguirebbe per tutto ciò quello,che uoi uorreftei perciocché 
chi non sà,che fcartafaccio non è così feincco, e diflì pito, nel quale 
efler non potefle alcuna cofa meglio detta di alcuna che folle ini 
qual s'è migliore, e più perfetto componimento ì pei ciocche,comc 
Quandoque bonus dormitat Homerus , cofi 
Ouandoque effc olìtor valde opportuna locutus. 
Voi findacate i Fiorentini»che dicano ti quale* ti padre^cl tempo in, 
vece di d quale , il padre , e il tempo , e le parlò . e le diffe , te fece per 
tUa parlò % ella diffv , ella fece , ò ptr à lui parlò , à lui diffe , à lui 
fece -, e non è uero nè l'un, nè l'altro > perche i! primo non per il > 
roa per t il fi dice da loro,e*l fecondo nè per i'un,nè per l'altro di ciò 
che uoi dite v ma fi bene la fece,ò lefecero per ella fece , ed elle 
fecero, e l'elèmpio » che uoi n'apportate del maeftro Aldobran- 
dino , il ui poteua chiaramente rnoftrare » tanto più ; che uoi il di- 
chiarate, co. ne lì dee, fuori folamenre ,che interpretate appreffù 
per fubito, unlendo egli il rredefimo, che dopo. U difcorfo» : 
che poco apprefib fate d'intorno all'articolo è cale , che , fe'l 
Bembo , e'1 Cafcduetro ri! u fri ca (Vero , e*l uedefsero , ciò che etti 
hanno foriero getterebbono incontmence fn'l fuoco, e 1 Fiorentini, 
fi faecfsero à mudo d'un pazzo , c'1 Salutati, lafciato il lor uario.Sc 
incerto ufo s'arrcrrebbono al itoftro ammaeftramcnto , il quale 
dal giudizio cattato di purgata orecchia , non dalhneonftancc ufo 
deluolgo , è fondato sù la ragione, e fi non può errare* . Due 
uoi te allegate queft e p aro 1 e del Boccaccio, pérlad'ffttodtgl'p- 
partuni feruigi , ma la prima leggete per il d ffttto ,ene riprendete 
l'autore, e la feconda per h difetto yoaà'è uccefsanojcbe , ò neh 
r : j 'C TI ' "" l'uno 
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l*ano» ò nell'altro luogo guaftiatc il certo , fi come fate , ancta nel- 
la parola vangelo, leggendo ora vangelto , & oravogW/o. Doue 
replicate quel , che addietro aueua te ancor detto, che l'ignoranza 
delle lettere latine fu cagione, che anche la lingua Italiana foflcj 
rozza,& incolta,nel feeolo del Boccaccio,e allo'ncontro ualete, che 
oggi più colta fia per lo ftudio, e cognizione delle medetìme, cofa 
ci dite,cheal giudizio di chi per mio giudizio, bà miglior giudizio 
di uoi , dico del Saluiati,& alla ragione ideila ripugna, perciocché 
non fi può in uno (ledo tempo à due cole attendere , e nell'una , c 
nell'altra diuenrar tanto eccellente quanto altri farebbe , fe»in uria 
fola rutto quello ftudio poneue, perche 

Tlmibus mttntut trnnus eÙad ftngula fenfus, 
E di qui è , che i Greci fono flati i maggior huomini del mondo , 
perche ad altra mai,che a Ila lor lingua non attefero, e fe'l Petrarca , 
e'I Boccaccio quel tempo , che fpelero nello fcriuer latino , aueflero 
impiegato nel dettar Tofcano , felice la lingua Tofcana , e beau la 
fama loro; pei che è quella molto più ricca, e quella farebbe molro 
più chiara , & illultre,nè dico io perciò chela cognizione della lin- 
gua la dna, come quella .nella quale fi cantenean le fcicnze.non 
fofte lor necefiariaima die ^ il tempo fpefo.e lo ftudio pollo in ìfcri- 
uer latino effere flato loro d'impedimento al diuenir più eccellenti, 
e fcriuerpiù cofe nella loro ma terna. Doue alcuno fà per voi con tra 
il Boccaccir,ve ne valete,e della fua autorità fate, grande ftima do- 
ue v'è con tra,non sàquel che fi dica. Fà il Muzio una certa diffe- 
renza tra rfHartyC ristare; la quale perche ti Boccaccio non hiof- 
femara,è flato vn'ignorante i altroue , perche il medefiraa Muzio 
infegna.che anche è delle profe,& >nco del vei fo s voi lo trattate da 
vn babuaifo. Se doue il Boccaccio dice , Venuta Eltfa dia fine dd- 
la fua mutila non fm^a gran piacere di tutta la Compagnia autndoh 
raccontata , e quel che fegue, auelfe deto come vorrefte voi Pu u- 
ta Blifaatia fine delia firn nouella non fen^a gran piacere di tuttala 
Co mp ì^nia t detto aurebbe cofa diuerfa da quello ch'egli in tende- 
uà didire.prciocchedoue fua intenzione era di dite, che la nouel- 
la era fiata raccontata con gran, piacer di tutti , aurebbe moftrato , 
che f:>fsc (lata afcoltata con tedio, onde gli afcoltanti fi fofset ralle- 
fkacì , che alla fine foise uenuta ,ò mirate che bel cenfor fìeuu . 
. Rido- " 
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Riduceteli! in memoria l'efemplo di Terenzio, ch'io u"ho apporta- 
to addietro , doue il quarti relauuo ftà (ènza antecedente efprefso » 
e à quello, fc ui piace, aggiugnete quefto di Salultio » Tane primi* 
fiperbis nobilitata obui«m itumefì , qua contenthdìuina t O bum»- 
ria cunQa pernii feuit , e non ui parrà più , cbe'l Boccaccio abbia co • 
mefso alcun fallo à dir il qual amore fenza auer prima nominato 
amore . Del mi, fi, ft, ebe dite ftare tallora feiopet ate nel Deca me- 
lone, e delle] rrafpoiìzioni è uergogna parlare , maffimc conerà chi 
dice fempre the cioè, e fecioè, per cioè che, e cioè fé* nel qual modo 
non credo, che u'abbia trecca , nè treccone,cbe i alleile, e poi fen'è 
detto altroue anche più di q uej che bifb/nauz . Se die fi dice per 
diede» fe per fece, t(ì per dici , fe, to t e tot pet togli , di per deue, 
fiè per piede , R e per Rege , po per poco , mt' per roeglio»ehe fuori 
di Tofcana quafi da tutti mei fi dice; e fe i Latini diccuano dic t nue, 
fac,ferjni t ni , per diccduce/accfcre^ihi, nifi , perche non dolla- 
ri poteri! dire alcresi Mc\ò mei, per mezzo ì Riprendendo il Bocc. 
di parlari di£fettuofi,& imperfetti : Ma perchc,di:e,td modo di rag* 
gmnare s'incontra mi Boccacci pià fpeffo dì qutllo^cbt altri forfè no bra 
mtrebbe, doue j fupplir al drffetto del Bocc. mettete la negatiua nó 
folfuordi propofito,e fenza bi fogno , ma ancora contrai' vfo co- 
mune no pur di Tofcana , ma di tutta Italia eziandio, dicendoli p 
tutto , lo ti amo pià di quel, che tu penft , non di quel che tu non penfi 
fe ben fi dice poi Ti amò più the non penft: Il tnmiar dicendo , che ì 
voi paté, da altri è annouerato trai modi di dirgraziofi della lin- 
gua Tofcana: ondeparmi, che della voftra orecchia dir fi poflà 
quel,chc il Petrarca di ffe della fua mente,£ ciò, ebe noni lei,Gtd per 
vfan^a antica odia , e difpre^a , perciocché tal menre è adufata al 
comune,e ordin ario parlare di certi fcrittori ( che i Bembi, e i Cafi, 
e gli 5peroni,e i Cari,e i fi fattile bene gli nominate fpeiTo,non mo 
ftra , come abbiam detto afiroue, che gli abbiate mai Ietti )che> 
torto , che alcuna ode di quelle grazie , e piaceuolezze del parlar 
Tofcano , cofi fubitamente,comecofanuoua,einfolita l'abbor- 
rifee , & odia . Cofi à certe perione , per lo continuo vfo piaccio- 
no più certi cibi groffi,cheIc ftame, ed i fagiani, quindi è,che fcó- 
cio vi pare anche quefto fcherzo . Non follmente vn gran Rettorìe** 
fbaurebbe Rimato, ma aunbbe ietto effer Tullio mede/imo, e forfè 
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Qu'miìllànd; e partii * che molto meglio ftarebbe il dire , ducgiouaì 
m conuerfando infiline ji trottarono ài coBumi tanto conformi, che 
grandiffima frattlian%a,& amkitia t ne nacque , & tal in fomm.ì, cfefi 
poida altro , che da morte non fu ftparata , che come dice il Boccac- 
cio j nel che ageuol mente efser potrebbe , che non v'ingannalte, fé 
non per altro » per quella bella gioia del veltro infomma, che nel 
luogo incaftrate, onde cacciare il tra loro , che fi vagamente, vi 
campeggia» checofa più. vezzofa non mi fouuienc d'aucre giam- 
mai veduta . Mi fate rinfouenire di quel pittor d'Orazio , che_i ; 
perche prefumea d'eflereecellentiffimoneìdipigner il ciprefTcpet 
tutto il volea ficcarc,infin nelle tauolette » oue i naufragi, egli acci- 
denti fi dipignean di coloro, che qualche fortuna,ò boralca auean j 
fcampata . E perche volete voi , che/c anali in quelle parole , cti3 
delia conclusone apportate delle nouefle,fi regga anzi da farà co- 
rto feiuto , che gli è (bicollo , e al quale non fi può in modo alcuno 
appoggiare : che da ficn riguardate » che gli è canto , e che neceffa- 
riamente il tira à te ? Voi fiere limile à colui, che volea vederci 
quel che fifaceua in Cielo» e non vedea quel che auea dauantia* 
piedi . Ma uoi perauuentura volcuivn'altro verbo à quel le anali, 
patédoui,che coli ricerchi la tela del fauellare,comc fi vede in que- 
ft'efemplo di Teienzio nell'Eunuco » 

Qu£ cum amatore fuo cnmea antjìgvrtmt* 
Ma ilmedefimo due ver fi innanzi detto auea . 

Qua dunr foris flint nihil videtur mundìus. 
11 medefimo auuiene dell'io *, il quale volete attaccar alle fpalle à 
poterle, che non n'ha bifogno nell'uno» e torlo ad aueffi potuto, col 
quale s'è acconcio per feruidore . Voi cercate il nodo nel giunco,e 
non vedete nella traue i groppi graffi , come fono i magli , parai » 
chetìa buona concordanza. La qualità delle nouclit t'hanno t.tkie- 
fioì O che romore,ò che fchiam azzo aurei te fatto, fc ven e fofte> 
accorto ì E pure anche da quello fi farebbe difefo , quando accu- 
fato ne l'auefte » fi come con quello e lem pio dello Sperone nel dia- 
logo della Retor ica , fn tot cefi dalle cofe trattate nafeona in noi le 
parole, le quali concordate con li cornetti dtU 1 animo, ne rie fee quella 
armonia, che fà flupir chi l* a fiotta; e con quello di Cicerone nel- 
l'Oiaupcr Clften, Me {e Tamtam, profttifei mm fimulajfet , cù 
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ìpfo die puerìcum bora vndecima itt publko valens vifus tfftt % AntLJ 
noftem mortuusffì : econ quello di Plauto » 

Pun's parafitus , quìa non redift 

foria,affvrre ar^entum credo* 
fi difende dall'accula.che gli date > il luogo , che fegue , che è que* 
ito , Etti Negromanti spettandolo fpaccio,& affrettandolo t venne 
vn medico, doue dite , fe non fingiamo t che il Negromante fia fefÌ9 
cafri? incontra vn fateci fmo troppo [coperto : che fe i fi fatti parlati 
fon folccifmi , p eni fono di foleeifmi tutti gli autori Greci , Latini» 
cTofcani. Di due luoghi foli voglio mandami perla difeJaà gli 
auuertimenti del SaSuìati jil primo de' quali, e il vi con figliare per 
configliarui, il fecondo il come cbio credo ,fepiu, tkc. che voi come 
oìcuro , e confuto notate àcar. % i, la difefadel primo trouarete à 
ear. z J.dcl detto libro : la dichiariazione del fecondo alle 49. Doue 
riprendeteli Boccaccio d'hauer detto, ò che l'ignoranza de* medi' 
ci 110*1 co nofctffe. riprendete anco lo Speróne, che nel fopracitato dia 
logo dice . Attendendo alle mie parole , imparerete qucU'ifliffa igne- 
ran^a, cbe[in molli anni, con molta indù fìtta, e con pocohonorela mia 
feioaht^a mi ha guadagnato ; doue v'èdauuantaggio/Z^MuciiJgMa- 
to v e Ouidio,che diffe anch'egli nel quinto Iibro»credo, de* Tritìi. 

Nec tamen errori vira negata meo eff . 
Se aucflc faputo, che gli autori hanno per vezzo di tralafciar alcu- 
na volta leptopolìzioni , come fece il medefìmo Sperone nella fu- 
detta opera, quando e* di (Te. Quindi nacque il eofìume nella Rep* 
jìt nieje pubicamente ogn'anno quei Cittadini lodare, doue , come-» 
vedete, s'è taciuta la di che pare.che necefTariamente vi lì richiedef- 
fe.non aurefte riprefo il Boccaccio dell'aucr tralafciata la a, in que- 
fte parole, aueffi molto à cofi fatto accidente refluire : come non 
l'auerefte parimente accufato, per auer detto tornar i/è» levi 
fofse fouuenuto , che anche il voftro Tallo detto auea . 

Ogn'IfoU de Greci à lui fot mieta , 

E Scio pietofi gli vendemif t e Creta. 
E fe necnumerì,nec generare fpkienia funt cantra fententiatn t remqi 
ipfam, come ci auuertì di fopra Donato , non è difeordanza alcuna 
nel quello cotale 5 petche quel cotale era vn'huomo j altrimerite fa- 
rà difcordanza a anche in quelle parole di Cicerone, Quorum vni 

funt 
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funt Jtbenhnfit, q»& gens hnum hahebatun t molto più in que^ 
fte del medefimo nella», orazione contra Cacilina^, Gltdìataret, 
quamftbi ille maximam manum , & certifimam fore putamt ; ed m 
quelle altresì d'Ouid, Sarmatk* maior iàtbkeqi frtquentiagtntlt 

<?tr tnedus in eqws itq;, reditque vias. In qwbus cR turno . 
E fe da amare amante^ non amente fi dice, anche di itudiare ftu- 
diati te anzi che (Indente douerrà poter fi dire : e dicendoli notato ► 
Lbraio,pato 4 <ccm , altri,perche volete proibir al Boccaccio^he non 
porta ditealtrefi (coiaio per ifcolaro ì II Cafa fu Fiormmo anch'e- 
gide donendo fprimer aueilo,che voi col eo/b dite fptunerfi da' Fio 
mitinì.cou dice»Eà voler ciò fare bifogna after queU'acadente,à no- 
uelta> à fìom> che tu pigiti dire,bene raccolta nella mente. E le parole 
pronte , e apparecchiate >fi che non ti eonuengatratto tratto direy 
Quella cofa t Quel cotale, Qjtel come fi chiama ì ò quel lauom . Vr 
difpiace fintini battuto* fe altri auefTe detto fanciullo il taflareiìe 
di lan BiiidcMa. Vi fembra mal regolato il dire A Salabaetto età- 
t annuii parta ciafeun'ora , che qneite fchiaue fe »' andafftro,e che eglt 
nelle braccia di toSti fi ritrouaffe . ma eflendofi detto , che queRy 
fchìauffe n'andaftro, come fi patena dire altamente quel.che ita-, 
eue , che nel modo , che s'è detto ì Se quello modo v'offendala , 
Cerche, come altroue auete fatro.non ci auete infegnato, come me* 
elio dir fi.potefle^acciocche.riftampandofi il Decametone, fi foffe 
potuto correggere anche in quello, come ferola fallo fi corteggerà 
ne gli altri luoghi emendati da voi . ma è rniracolo,che non abbiat* 
notato il tft perfuperfluo.e'l cent'anni parca per difeordanzaj. 
Parlando dell'auuerbio quiui dite.cbe à tutti gli altrida* Tofcanim 
fu or lignifica quel luogo,douefti tu . Prima io non credo,che fuori 
di Tofcana fi vfi in alcuna maniera, fe no daquelli.che da'Tofcani 
l'hanno apprefo s e quelli ò l'vfano bene, come iTofcani, cioè pec 
anelicene i Latini dicono ibi.ò male , cioè per qui, come anche voi 
(redo concertare E feè così» perche poco dopo dite voi.cheà tutti 
eli altri (ìghifica quel luo^o, douc fei tu ì Quel luogo.doue fei tu, 
nnncol 9 «i,nè col <p«i, ma col cofìì fielprirne. E fe l'Alunno 
dice che quim vai in quel luogo,ma non doue fei tu,che accadcua, 
che voi il chiofaftedicendo, Anzi doueua dire,che quim al Boccac- 
cio fiimifica il luoep,doue non è nè cbipada,ò fctiu«,nc colui* cui 
o » q fipat- 
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ftpria.ò fcriue » e che altro fi dice da lui i A car. r i ^tornate vn*- 
altra volta à (gridarlo , che abbia errato ncll'vfo de gli articoli di- 
cendo , // Saladino t e compagni], parendoui,ch*e' douefle dire II Sa- 
ladino.e i compagni; doue lafcio di dire, che voiguaftateil cefto»'- 
leggendoti così ne" buoni // Saladino,? compagni ; die cofi non-, 
vi manca nulla.rinchiudendoG Io i in quell'apoftrefo ,chcè attac- 
cato all'è fi come in de', e da' fi racchiude : e dico fc-Iamcnrcch'egU 
lUià fatto con l'efempfo di fcrirtore approuatiflìmo , al quale aon_* 
potete contradire fe à voi medefirro contradir non volete , concio- 
na cofa che voi fteflb in più luoghi, e fpczialmentcì car.44.fate il 
raedefimOjdicendo. E difeopriam tutti i whtf delle così famofe fcrit- 
wre dei Boccaccio ,« voci e frafi delle rkcbt^e nè dite , che à Voci 
s'intenda il detìe detto auaoti j perche è più neceflario replicar l'ar- 
ticolo alle voftre voci , che non è aggiuguerlo a' compagni del Boc- 
caccio. DcW impronto per profontuofb, non vi dirà altro, le non.* 
che abbiamo vn prouerbio tri tifi! mo, che dice lo'mpromo «ime Ca» 
maro : ò guardate , fe è parola ftraoa . Il medefimo fi può dire del 
verbo manducare , poiché non vno,ma due.c forfè più ne abbiamo» 
*e* quali e' v'interuicne,c tienui onorato luogo ; il primo è Chi non 
taMora,non manduca ; il fecondo , Doue ft manduca , Iddio mi ci con- 
duca. Del dattomogli,e incontrogli leggete il Cato,che tremerete, 
che nell'Egl, imito lata Dafni dice Pietrate *n paHorel , che qmtto 
quatto , e in vna lettera funi, e altroue dentrouì , che fono modi fi- 
rmile non fol vfitati, ma belli,e graziofi à marauiglia. Vorrefte,cbe 
£ diceflè più torto riHò , che riflette , poiché viene da ridare verbo 
della prima manierala perche non dite voi £W,e dò, anzi che ffef- 
fe t e diede, che da ftare,e dare fi deriuano, verbi anch'elfi della pri- 
«a maniera ! A car. I $ 3. biafimate l'Alunno -, perche hi dato alla 
«olirà lingua titolo di volgare ,quafi ch'e' l'abbia auuilitaima quan 
*> à torto ciò adoperiate,!! folo titolo delle Profe di Monfig. Bem- 
bo il vi poteua chiaramente inoltrare . Tutte le lingue, dice il Var- 
«hi , le quali naturalmente fi fauellano , in qualunque luogo fi fa- 
tici li no, fono volgari ;e la Grecale la Latina altresì, mentre che fi fa- 
vellarono , furono volgari . Ma perche nel legger cotefta voftraj 
fcrittura veggio , che il contrario m'auuiene di quello , che dicono 

■$- Kr * cn f!?,è ? ?!???» c ^5 leggono Omeco»V*rgiljo,e Pantcipercioe 
* " *V"C "' che 



vi8 * Anìtctafià* ìbj 

t hè,doue quelli quanto più leggon que* poeti» tanto più fempre vi 
fcuoprono dotmna,virtù,e mi(teri,io quanto più leggo la voftra_* 
Anticruica , tanto più ci trono imperfezioni , errori , e magagne , « 
fempte più miriefce Anticrufca.cioè contraria alla Crufca;che do- 
ue ella il più bel fior ne coglicqiicfta ricoglie la crufcaje la farina-* 
iitìiua,c getta via, s'io non mi nfoluo di leuar mano» non ne verrò 
mai à capo . Per tanto per non tener più lungamente impacciato il 
lettore in cofe di poco , ò di niun rilteuo , farò (celta di alcune po- 
che , te quali non mi pare di poter palTar fotto filenzio , e ì quelle 
fatta breuementc la nfpofta porrò fine à quefta fcrittura. Coloro, 
che burlarono quel Segretario,che deno auca lite mercantile fi mo- 
fhatono altrettanto giudiziofi, quanto coloro, che aueuan burlato 
il predicatocene femmine di mondo aucua nominatele Cortigia- 
ne:perche tanto è lontano, che quella voce mercantile &* turgida , t 
affettata , ch'ella anzi tutto giorno s'ode in bocca, non che d'altri, 
de' mugnai, e da* fornai, e non dico in Tofcana (bla;ma per tutta—* 
Italia, come s'ode eziandio il mcrcatate, che voi pure per parola af- 
fittata notate. Della qual voce, poiché fiamo in sù gli cfcmpli, mi 
piace di raccontami vn certo cafo auuenuto,non fono molti anni ì 
una perfona valorofa di quefta Cmà,aceiocchc veggiate in quanto 
error vi trouiate , credendo , che certe voci* diri fiano aftettati.pec 
effer ò del rutto nuoui , ò di poco peruenuti alle voftre orecchie . 
Fece già vn» Accademico Filarmonico perfona di gran letteratura, s/impU ih*è 
c di profonda feienza vn cartello ad inftanza d'vnodc' prindpal /Vwyfr «W 1 
Caualicri di quefta patriarci quale vsò tri l'altra quefta voce mer £,ai '* flf* 
tante non perche egU non fapeffcda Tofcana effer mercatante, ma fl^™ 
per ceru rifpetu,chc ora non fà luogo di raccontare. Pubblicato il " * 1 ' 
cartello fù notata la parola da moiri , e tra gli altri dal Signor Otta- 
vio Cepolla , e dal Signor Flamminio Borghctti genti Ihuomini di 
• belle lettere* fopra tutto della liagua Tofcana ftudi.ift e intender» 
ti,i quali auutone ragionamento inficme, propofero ( perchean- 
ch'elii erano Accademici ) che folle da farne auueduto l'autore , 
jome che temefliro di fargliene noia » c enfi auendo fatto , e da lui 
«nrefa la cagioneperche fatto l'auca, non folo accettarono la fiia^ 
icufa,mad'auuaniaggÌo lodarono , ecómendarono l'auuifo di lui, 
JDoue voi vi ilobate di prouarc, che'I Petrarca fu flato anzi Pa-' 
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dou ano,chc Fiorentinojfe fouuenuta vi foffe quefta ragione , che it 
fuo Itile fomiglia più i quel di Ruzzante.che à quel del Boccaccio, 
non fi farebbe potuto riiponder cafa alcuna in contrario. Pure lo 
Speronciche Padouano tìue di ragione doucua meglio la linguali» 
Padou ana conofcer di voi , di lui così parlò nel Dialogo della Re- 
torica , Soieua dirmi M.Tn fine, che al Petrarca Ptffer natoTofiano, 
efapere ben la fu* linguai in contrario il non faper la L*t!na,benckc 
l'arte tene fft ,/« cagion di farlo grande tteWvna*, ma nell'altra moti» 
mancotihe mediocre . Ma {bienni (Timo è quell*argomento,col qual 
prouate, che ventura fu del Petrarca il non efTer nato, ne alleuato iti 
Firenxcdtcendo, che (c bene egli in quella Cittì non nacque, nac- 
que ad ogni tiro do,e conuersò uà gli huomini.e (bggiotnòin parte 
di non ottima fauella . E che volete voi dire per vita voflra ? che'l 
nafcereje'l eoi uctfare trà gli huomini fa i buoni poeti ? diano!, che 
alcun porta diuentar poeta,frnza nafccre,e vfar con gli huomini. 6 
pur, che l'effere egli fuor di Firenze vmuro il fece tale i E perche 
dunque tant'altri, anzintuno di rant'airri, che pur ìaTofcananon 
vidcr giaromaijtali non fon diuen mi? anzi nè pur fi nuli al Boccac- • 
cicche per parer voftro è impurilTìmo fcrutore ? E fe l'aer Pado- 
uano ha quefta virtù di fare altrui poera,comepar,cbe vogliate in- 
ferir voi , dicendo che 1 ! Petrarca , e'ITaflo per efière lungo tempo 
dimorati in Padoua, & auere iui il latte beuuto delle dottrine,di- 
uenner fourani poett,onde viene,chc voi, che già tant'anni nella-* 
medefima Città dimorate con carico d'infegnar poetica , e Retori- 
ca,pnr vnfol verfonè Latino» n è Tofcano non d ubbiate ancor la- 
faato veder del voftìro-» Ma concedianui, che Padouano fia (tato 
il Petrarca,?* ilBcccacciojimprao fcrirtore,il Cdadicheluogc^'tu 
f gli? da Bcrgarnò,ò pur d' Agubbio? e quanti n'aisete voi , che por 
gli poflìate à fronte tanto in profa,quanto in verfo? Il Taflo fteuo, 
le viuo fcfTe ( e pur non fù il più modeft'huom del mondo ) norù» 
confentirebbe à partito niuno d'elfergli pareggiato nel verfofparlo 
nel lirico) non cheamepoflo:e nella profa fi contemerebbe d l auer 
il decimo luogo dopo lui» Il quale, come che in tutte le virtù f\as 
marauigliofojtiella proprietà' de' vocaboli nondimeno è (ingoiare, 
la qual virtù»corae è là principale del parlar vmarió,eòfì è da doler- 
ti die 6» poco jneii,ch« del tutto sbandita dalle feritture della più 
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patte de' moderni (entrari ; e che oggi ad ogn'altra cofa nello ferii 
oer s'attenda fuori che à qUeHa ; anzi p ure che ella , come vile . fi 
c&cci.e abborrilca ; non fi cercando altroché di parere materna* 
gnitki ( come etìi credono ) ma realmente gonfi, e Aliatici nei 

lor diro . , , , . , ■ 

In più looghi rimprouerate a' Fiorentini, eh e vadan dicendo.ctie We , f f r w- 
niono, che naro.ò allcuato non fia in Fircnzeman può bene fcriner i F». *■ 
nella lór lingua I E chi fono cofWsò ben ioxbe'l Varchi f Qm 
ualier Saluiati, che duechiariffimi lumi fono ftati di quella lingua, Jt ^ ^ 
dicono il contrario* da lor fi loda,non pur il Bembo, ma lo Spero- hr / ^ & 
ne il Caro , il Guidiccionc , il Cappello , l'Ammirato , il Cauaher mfi. nv_ * 
Guarino , il Panicaroln , e cenfaltri , che Fiorentini non furono, ne « «■ 

Tofcani i la qual co(a ò non aurebbon fatto.ò fare non aurebboiu 
potuto fenza manifeftiiTima contraddizione l E che ciò > ch'io di- 
eo. fia vero, odali quel , che dice NItimo de" due mentouati nel 
cap a. del libro fecondo del primo volume de* fuor Auuernmenti. 
Coli pur dianzi fi fece il Bembo quafi arbitrodd parlar noUro: coli 
dillo Speroni cotanti de 1 nodali di molto grand: fìima fono Siati 
amanrati : Coft oggi tanti nobili $iritì,tarttì iUuflri Collegi per l^j 
Città £ halia , gareggiano tontffo noi. Caft (penalmente nella mt^ 
lUuHrìhma Accademia di "Parma i Tortili, i Bambagia <3Kanfte- 
di,gti Scotti* cotanti altri ftngclarì intelletti à gli ingegno ft, e nùbdif 
fi'mi Intronati di Skna t eà primi , e maggiori dell'altra mia di Finn* 
re cantra lìano i primi luoghi, Mia qual eccellenza tanto piti lodcs 
meritano , che i noflri non fanno , quanto ^ottengono con fatica mag- 
«ore.e con itìtidio vincono di$eoltà t che in vncotal modo , quali fen- 
%a miracolo Superar non fi puote. E quefto vi pare.Signor Beni, 
che fia vn dire, che chi nato, ò attuato non è iaFirenze, non polla 
fcrìuer bene nella lingua Fiorentina ì 

Volendo prouare,che la noftraìingua,ttaHana,e no Fiorcntina.nc 
Tofana fi dee nominare,diteà car. 1 3 1-che molti lodati/fimi /c rif- 
iorì i quali fono àguifadi pidri,ò conferitori di qHa lingua, recano 
Ajft per tutta 9 calia ( ò bella frate) & banto fiorito ( fono horm (1 
Siceir! [ToCctoay fior!lconono*wrruaSsfTnofotamcnt, t ma al Te- 
+to,*t Mtaurc&cione vorrei,che mi dicefte.che bella colegucza 
.fiaquefta, MolHlodatilsimifc£Utoaieftanofparfi,&c, adunque 
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la no Ara lingua.fi dè chiamar I taHana . Cosi potrei argomentar* 
ancor io, Molti lodatisfimi fcrittori Latini fiorirono inriua al 
Mcnzo , alla Brenta, all'Adige , e ad altri famofi. fiumi d'Italia^», 
ad unque la lingua Latina fi dee chiamar Italiana . Ma diciam me- 
glio j Oggi in Francia , in Ifpagna , in Alamagna , in Fiandra . in 
Inghilterra, e in cent'altri luoghi fiorifeono molti fcrittori Latini, 
adunque la lingua Latina, non più Latina , ma Europea fi deej 
nominare • 

Doue le ragioni rendere dell*eflèr tanto piaciuto il libro delle 
nouelle , non oftanre che pieno foflè di tante imperfczioni.qnante 
vai moftme ci auete \ fe vorrete ricordami delle tante autorità , 
che noi di fopra vi abbiamo apportato dihuomini Angolari , che 
quell'opera auuta hanno in venerazione , c leggerete , o rileggere- 
te ( fc l'auete mai letto ) il fecondo libro delle profe del Bembo , il 
quale poco al tro contiene , che le ragioni , perche quell'autore , ed 
il Petrarca i più pregiati fcrittori fieno della no (Ira lingua, muta- 
rete , fc l'opinione,ch'io porto di voi non m'inganna , opinione . 

Ma per porre oggimai fine à quefte ciance, e con vna fola ragio-' 
ne turami la bocca in ptopofito di tutto ciò , che detto abbiate , ò 
dir polliate voi, od altri contra la lingua del Boccaccio , egli ha_# 
tht qutlU fai ferino in quella lingua, che al fuo tempo fi fauellaua in Firenze, 
« A'W & e gli ft e do ve ] } c fi p arj:ctJ be ftrano à voi , fe auendo 
alcuna cofa fcritta nella voftrx lingua d'Agubbio , vn Fiorentino 
vi voleflc riprendere , e la voftra feri mira correggere , così non fa- 
lò ftrano, ma ridicolo eziandio pare ad ognuno, che vn'Agub-. 
bino dar voglia legge al Boccaccio intorno al ino pailar naturale,Se 
emendare le fue fcritture , O elle non mi piacciono . Cui el'e noti 
piacciono , fputilc . Ma ond'è proceduto , che al Bembo , al Cafa, 
allo Sperone e a tant*altri , che addietro fi fon men tonati, fono co- 
tanto piaciute? perche efii della lingua Fiorentina aueuano con- 
tezza , della quale voi , come s'è inoltrato , e voi frettò confelTatej 
nonnefapetcbocco8e,el'huom .t3nto giudica bene delle cofe-» , 
quanto e* l'intende. Ma voi la voftra lingua, qual ch'ella fi fi«_^ 
da chi imparata l'auete f 1 dal popolo d'Agubbio ì tó^n credo, che 
cosi fi parli in quella Città, come voi fcriuete . Da i libri ì da qua* 
U ì da quei del Bembo , è del Cafa non credo, che diciate i perche^ 

nelle 



£U& J(l futi» 
del Beccarci» 
tffert più pura 



' %A&Antìcruftàl ili j 

ielle voftre fctittute non n'appar orma .né forma. Da quei del 
Tallo , de! Giraldi, c del Parata l Ma quefti onde l'hanno eglino 
imparata ì Da* lor popoli nò . perche ne in Bergamo , nè in Ferra- 
ta , nè in Vinegia fi parla , come eflH hanno fcritto . da chi dunque? 
dal Bembo ? ma il Bembo riconofee per fuoi maeftri il Boccaccio , 
& il Petrarca. Ah Signor Beni, non vedete voi,come paflb paflo 
£erc sforzato di conduruì à quelli , che voicon tanto poca diferc* 
xione , per non dir peggio , petfegui tate > c flrappazzate , che par 
proprio che ricolti gli abbiate nel fango ! e bifogna , vogliamo , ò 
nò jCheconfeflìamo,che quelli fieno flati i noftti maeftri ì Ma_j 
fei Fiorentini confettano elfi ,che ora fi parla peggio in Fitenzo » 
che non fi faceua al fecolo del Boccaccio , perche no'l vogliamo lor 
credere ì chi meglio il può fapcr di loro ì e perche dourebbono 
cfler sì pazzi, che volcfler la lor patria di quell'onore prin are , che 
tu tri gli altri anche no ben ben domito cercherebbono d'attribui- 
re alle loro i Ma voi direte , che non fi amo in differenza di quello-, 
che anche voi fapete , che in Firenze fi paria male , e che altroue fi 
fauella meglio, facciamo adunque quella proua. Trottate vno» 
chi più vi piace , e late, che egli con l'aiuto folo di que' libri , che lì 
può credere, che aueffero il Boccaccio , il Petrarca, e Dante , fcriua 
in profa, ò in vetfoin qual linguaggio più gli piace d'Italia, e chia- 
ro allora vedraffi qualità il lecalrozzo,e quale il colto: perche-» 
quando dal Saluiati , e da altri fi dice, che la lingua antica è più 
pura della moderna , non delio fcriuere , ma del parlare li ragiona 
da loro -, che btn'fapeuano eglino, che vno,che male parli può Ceri* 
. ucr meglio , che vno,che parli bene ( intendendo ora il parlar be^ 
ne, parlar regolatamente ) come oggi molti Lombardi fi trouano, 
«he meglio fcriuono, de gli fteffi Tofcani ; ricercandoli ncl'o (eli- 
cer bene altro, che parlar regolatamente . Più vi dico, che» fe'l no- 
ftro fecolo non hà fautore , che al Petrarca paragonare , non chej 
antepor fi pofla , è di necelfità confeffare , che la lingua di quel fe- 
colo folle più pura, che quella del noltro non è . O il Petrarca non 
ifaiftein lingua Fiorentina. Di quello non contrattiamo ora_j ; 
balla, che mi concediate,che nella lingua fctiuefle , che al fuo tem- 
po fi parlaua , ò fi (et iueua ■, che non credo già,che vogliate , che e* 
icuaeffe in quella, che parltam noi ora . O egli fece la lecita, il che 
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ne il Boccaccio ,-nè Dante, nè gli altri di quel fecolo fèppono fare • 
Né di quefto con rr aitiamo, balta, che mi concediate, che la lingua, 
con la quale egli le fue rime compofe , era in vfo al fuo tempo j che 
quanto appartiene allafcelta,c,nuenne farla anche à Ifocratej 
nella lingua Attica , & à Cicerone nella Romana, e ad ognuno» 
che vuole parlar, e fcrinerbenc in qualfiuoglia lingua ; e però tra le 
prime cofe,che da Retorici s'infegnano in materia della locuzione, 
vna , & la principale è , che deleSus babtatw verborum , e chej 
verbemm dtUQus hthium efì eloquenti* . Scriuetc ora voi » che 
così purgate orecchie auete , in qua! lingua più v'aggrada d'Ita- 
lia, le nella Fiorentina non volere, nella Sanete , nella Romana-*, 
ò anco,fe vi piaceteli' Anconitana , ò nella Padouana, eface quan* 
ta fcelta vi piace , fe con quanto forno auete , e con quanto (Indio 
vi mettete » vi vien fatto di far vn sonetto , che col più vile , ò più 
torto col men buono del Petrarca ( che nulla v'hà di vile in quel 
nobilifsimo Canzoniere ) paragonato , non fia riputato eflergli 
tanro inferiore , quanto il canto del Cucco cede à quella del Rof- 
IVnuolo , io mi contento, che mi battezziate per quel, che vi piace 
( & auuertitc , ch'io parlo per conto della lingua , che per altro 
v'ho per huomo , che iaprefte fare delle eoLnpofjztoni,fe non pari ì 
quelle de! Pcttarca, almen tali , che d'efler da' begli ingegni lette-* 
farebbon riputate degne , E perridur le mille in vna ; ditemi,hacd 
egli alcun de" moderacene meglio ( ò vogliare in profa, ò vogliate 
in vedo ) tcritto abbia di Mons. della Cafa ì fe fpogliarci voglia- 
modi paflìone, e /ìnferamente giudicare, e dirla come veramente 
l'antendiamo,fiamo sforzati à dir di nò. £ fe pure alcun fi trovi a (Te 
di così torto giudizio , che altra opinione auerIe,ageuol cofa fareb- 
be^! inoltrargli e con molte ragioni, e con l'autorità di tutti i mag- 
giori huomini della noftta età , quanto e' s'ingannaiTe ; e quando 
ogn'altra vi mancane , quella del Signor Marco Veliero ."ddietro 
mentoli ato mi varrebbe per mille ; il quale in vna lettera fcntta_* 
all' Ecceller- tifs. Sig. Chiocco , dice, che nel legger le co (e del Cafa 
lente tanto diletto , che non vorrebbe , che auelTer mai fine ; il che 
foknquando nó cifolTe la teflimonianza del Caualier Guarini del- 
la quale s'è parlato addietro, e di molt'altri.che vifto hanno deile^ 
fue lettere .ferrite à duierfi petfcna ggi m Italia , potrebbe baftare. à 
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raoflrare i! perfetto giudìzio, eia fquifita faenza, ch'egli abbia di 
quefU lingua , come bà della Latina, della Greca , della Francefe, 
deilaSpagnuola,edi altre non poche , nelle quali e parl.audb»o 
fcriuendoifprime i Cuoi concetti con quella agcuolezza-, e felicità , 
che fa nejla propria'imaterna ; verità che troppo più di quel , che è, 
può parere a chi noi conofce,che abbia faccia di rtleEU?ogrta_i» » 
Or fe egli , come ognuno può ageuolmente vedere , fi è à lutto 
fuo podere ingegnato di non dir co fa alcuna, (è non con le vo- 
ci, e con le frafi degli antichi fcritcori, o particolarmente del 
Boccaccio , che cofa ne feguitaì tafeio far à voi la confeguenza ; 
la quale alerà ciTcre" non può , fe non , che la lingua antica più 
pura, e più monda fi a,chc la moderna . Concludo con la vo(tra_* . 
conclufione ; Voi negate potere alcuno leggiadrie perfetto com- * 1W - " 
ponimento dettare fenza l'ofTeruazione delle regole del Bembo, 
e d'altra parte affermateci t Poeti Tofcani il primo luogo d xierfi 
al Peti-arca , che non più vide , e offeruò le regole del Bembo 
di quel, che fi face (Te il Boccaccio . Accordatemi quella contrad- 
dizione^ vi fò buone tutte l'oppofizioni,chc auete fatte al Boccac- 
cio . Non credo di auer lafciato , come fi dice per prouerbio » 
chiodo , ch'io non abbia ribattuto : e fe pur qualcuno me ne fotte 
fcappaco , ricordili il Lettore , che fecondo Varrone , Spicilegio 
ftrftSo band vitto VfrfifHr , ft nììnquatut (pica. E ricordateli! , 
Signor Beni , che io non fono , la Dio mercè , cosi popero , ch'io 
non abbia vna vefticciuola da ricuoprirmi , fenza andare ad ac- 
cattarla ò dall'Ebreo , ò da altri -, e che io amo meglio veftirmì 
de' panni miei , per poueri » e vili , che fieno , the , come la cor- 
nacchia d'Efopo , far la ruota dell'altrui penne : di che per chia- 
ritui, quando la reflimonianza non batti di molti valentuomini, 
e degni di fede , m'offero di dami che foddisfazionc volete-»»' 
acciocché non abbiate più così bado concetto del fatta mio, co- 
me intendo, che auete auuto da che la difefafù pubblicata del Fa- 
ftorfido infino à quello tempo . 

AGGIVNTA. 

Recata à fine la preterì te fatica , mi fono capitate alle mani le 
Annotazioni, che l'anno IJ7j. di cómiflìone delle Serenifsime 
Altezze di Tofcana furono fatte da alcuni valent'huomini fopta 

P il De- 
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il Dccamerone -, nelle quali hò trouato le rifpofte à moire dello 
voftre oppofizioni,sì berte accomodate à quelle,cbepare,cheefsi» 
prcucdutelein ifpiritp,r*abbiano fatte à lor doffj ; perche io con- 
fuito voi- Signor Beni, e qualunque della purità fi diletta della 
lingua Toicana,à proccurarè d'auere , e attentamente legget quel 
libro v ch'io l'afsicuro , che ne trarrà tal frutto , che per bene im- 
piegate terrà quell"ore , che fpendcrà 'in leggerlo ; e doue quello 
hà ri fpofto, molto più Ci trouerà delle fue rifpofte foddisratto, 
che delle mie , come di quelle , che da molto miglior maeftrijche 
io non fono , e con irolto più bel garbo > e aùuenen rezza di quel 
che ho faputo far io , fono (care fatte . Qji ui per dartiene vn pò 
di faggio , acciocché più facilmente vi difpoh?hiate à leggerlo » 
trouerete , che in proposto della voce kabituri così Ci ragiona—» 
Contentini di gratta da qui innanzi queffi Cbiofatorit quando &-* 
qtu fie cotali voci s'aumngow , di lafciarle fidf e » e non volere , come 
alcuni hanno fatto, Caperne pili ,che non farebbe Ratobifogno per 
la lingua noSìra . T^cordìnfi , che le regole furon fempre cattate dal- 
l' vfo naturale, e non tvfo da qmlk : Si come dal corfo della Luna 
fu trottato il modo della patta, e quelle regole , che adoperano oggi 
i volgari , e non è corner fo . Quello fi due , perche alcuni trouando 
nel Boccaccio ,e altrove tsfbbraccìari. Baciari, come fe le lìngue^ 
foffero tutta artt % e non natura , gridano , che qui è errore , e al tutto 
vogliono $ dte fi legga Habitarì t nèfi può lor cattare qutfta oflina- 
tìone del capo . «iWa confijjando > che cofi habbiano tutti i libri, 
voglion pur perfidiare , che fimo tutti in errarti ■ per dU 

chiamare quefht parte à fine di trarre d'errore i giauani > e i forzHim 
fiudiofi di queilalìngiia,i cmfbffe entrato qutflo capriccio.^, quel che 
lègue . Quiui in materia di que' modi , che paiono manchi , e di- 
fetiòfi fentirere dirui , Ma non fapeuaqueHo buon huomo , quanto 
queilt modi di dire cofi rotti fon viui,e pronti ,( troppo accomo- 
dati al parlar dì per fona concitata da qualunche moto , o pafstont 
di animo , ò affezione fifa* Quiui farà data-foddisfazione a i dub<- 
hi, che auete intorno alla voce far amento; all' ogni co fa pieno: al 
niun» cofa altro ,àqiic* parlari , oue vi pare , che alcuna .cofaiefti 
iòfps (a , né abbia , oue appiccarli all'ii pregò, che dt* fatti di Marni- 
hMglimtffCiàftètfatodiibiaWjiA. qui è qutUactna^t non fari* 
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dà mangiarla . alle voci porri, e «ni ; al «M* -«««jf* £ ^ 

S te rìferitfi valori tempo ì al/èmw, a . uerfo di pu marno* 
cwreofferere, offerire | pentere , e pentire , inorate , e fauoriro , 
al far non minare i al per/o»*»/ al m*/r«ci/ Dtaml ti et ma , 
al fatitlanu, al rowwcio* , al ufìefo , al f ««enf ro , al materne, al 
J»p,r M rir tì ,al/«»gfc^ 

uJale ancorché dtfoneSìa mnfi^&s. dtattratte* alt tffir btne> o 
mal di aUuno,ò<kll*grath>ò dell'amor* feriza aggiunta di altrapa- 
ròIa,chelo aiuti , ^infermeria, al ««fJrapdrflaeftpa , ea molte 
alufe,che lungo farebbe il raccontarle . Quiui in ben cento luoghi 
cremerete, che con fuperlatiue lodi s'innalza al Cielo il nome di 
Monfig Bembo, onde vi chiarirete , non efler vero quello , chtj 
apponete a* Fiorentini , ch'e* vadan dkendo, die alcuno non polla 
beneferiuer nella lof linguale in Firenze nato,ò allenato non Ita. 
Letffietc'o.Signor Beni, leggetelo quello libro, che io mi confido, 
che trà per quello, e perla noOra rifpofta conofciuto error 
volito , canterete la palinodia , e altrettanto loderete , ed efalterete 
il Boccaccio , e la lingua Fiorentina , quanto biafimata l'auete , e 
cercato d'abbaffarla.ede deprimerla, ch'io vi afflano ,cbe cofi 
facendo, non folo appianerete gli animi , che perciò fono alterati 
contea di voi , ma d'auuantaggio n'acquiftercte la grazia loro : ne 
di ciò fare vi douere recar à vergogna , che benché di errare ognu- 
no naturalmente fi vergogni: nondimeno, perche è pur ancho 
vmana eofa lo errare , più lodeuole è confettar l'errore , che volerlo 
oftinatamente difendere, e mantenere, che nè anche l'iftefto Ari- 
ftotile , e Ippocrate , e Cicerone, principi de" filofori, de* medici » 
c de gli oratori, e altri eccellentiffimi filofofi nó fi fono vergognati 
di farlo ; ò fe pur fi fono vergognati , hanno amato meglio confeC- 
far con roflbre il lor fallo , che ò effer creduti auer falfa opinione^ 
delle cofe , ò tirar altri con la loro autorità ne" medefimi inganni , 
douendo l'huomo, fpccialmcnre il filofofo anteporre la verità ad 
ogiì'altro rifpetto , ed inrereffe . E perche la carità Chriftiana ricer- 
ca , che doue per noi fi pofla,à mali fopraftanri ouuiamo,voglio in 
fulla mia partenza da voi,IafcÌariu vn ricordo-,il quale è emetto* che 
ic per force quel veltro Accademico, alquale, in quel sì tatto ridot- 
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to toccò il carico di parlar del Vocabolario dellaCtufca , fotte an- 
cor di quellVmorc» voi ne lo ftogliate,fe vi cale delt'onor fuo, per- 
che fermamente,»^' ne parla nella manierarne kà fatto l'Irato del- 
le.Ricchezze dell' Alunno» gli intetuerrà peggio di tjuehche è ìncet- 
uenuto all'Irato. 

AlSi"g.Gio Domenico Todefco non è (lato dato il titolo di Ca- 
oaliere-,petCbe qaanda egli san l'Ecce! lenti fsirno Signor fuo pa- 
dre , ne fu onorato dal .Sere ni fsimo Principe pei? occafignedella—j 
magnifica , e fplendtda ambafeieria fatta à lua Serenità nell*± lua 
cfaìuwinoe aU'rincipato ^ hi nome del l'iUuftri (sima Città di Vero- 
na»erano già ftati tirati que' fogli, douedi lui lì fà menzione : il che 
ho voluto auuerore, acciocché non pcrauucntuca alcuno rat auej.* 
fe, ò per indi ferito ,ò per mal creato, ò per poco auuedu co» ch'io 
auelufrpdaooaitrui de* propri, e legittimi titoli . 

cbfi ri rjin io: sib . mdiJ ' fbuf ob«srv-'! , «rrsfS ion^"«<f.,ob»!yp ì 
I L FINE, 
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NOTA DE GLI ERRORI PIV IMPORTANTI 
corti nello ftamparej. 
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Errori r 
Car. 2 ». t8 Luì 
taf. j id 

14 v. 18 eminente che da 
18 v 38 che tutti 

accordandogli . 
«è fall 
riportate 
mollatene . 
6 goderete 
16 al quale 
4 poHofì 

"Boccaccio, fattoi 
7 ti per eglino 
10 Saptenmm 
io befpercos 

<S dkeffeno 

10 /«e 

1 8 par.ngone 

7 pttiee 

J2 m-fima 

4 ditigentiflimo dille 

io fta 

10 di Firenze 
I o « 

11 diti^re 
34 /a'i mi 

j Piera 
6 fica 
ferltceaf 



Ì7v 
47 
fo 
So 
51 
57 
57 
59 
5» 

70 
74 
75 
81 
84 
»S 

ss 
• s 
85 

*7 

87 
«7 



Correzioni 

Lei 

dì 

voci 

eminente fa 
che da tutti 
accodandogli 
negati 
riportarne > 
molto bene 
goder? ì 
alla quale 
paRolefi 

Boccaccio , e f.ittto'1 
t'ei,tgli per eglino 
fapkmum 
htfperus • 
dindono 
dkeffono 

djtc>~ ! aaii: ir* A ,vt 
portone. 

pare 

medefima 
in vn luogo 

dilìgenti ffimo ojfeyuatorzj 



dì Firenze 1 
divftre. 
vfcìrt 
fu'l ni 
Pietra 
Uefa 

p/rneliceat 
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Car.%9 v. 14, Martirio 'Minuta 

%9 30 ìnbrene inbreut, 

j>o M belle Uttere beli* Irrtereì 

So 31 difopra t \cbe non Di fopn , e che noti 

$1 ì Cofigmoio for^a Cofi, e giuoco fot^t 

94 1 Impetrate interpretate 

99 27 Nome tome 

Joo 30 fi fe 

109 1 pure pare 
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eoi /mo preambolo , cfee comincia^ E per confermatone di 
ciò , e&*e. »»/?»o tftf* penultima riga della detta fac. t'bà di ritirare 
nella 4. riga rfeWa feguentefie. dopo le p arole Porrete rammentar- 
Hi , ebe bob /o c> me troppa frettotofo t bà precorfo qw Ilo , à cui 
douea venire appr/ga . Gli altri errori , fi fon lajctati alla dtftrf 
%ion del lettore* 

Ego Francifcus Auricalchus Prior S.vFgidij vidi » & fubfcripfi. 

Ego Fr. Aurclùis Spoluerinus Ord, Min, C011. vidi, & fubfcripfi. 

Ego Fr. Aatonius de Cafl.ro nouo Ord. Prard. Lcdor loco Vie. 
vidi»& fubfcripfi. 

Ufi 3. 28. Mani;. 
Illuftri (firmi s D. Hermolaus Nani Prztor.S: V.Trsf. concefsit 
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